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La seduta comincia alle 16,30.

FINELLI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana del 26 no-
vembre 1971 .

(È approvato) .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE. Il Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti prov-
vedimenti :

ZACCAGNINI ed altri : « Finanziamento del -
l'Associazione per lo sviluppo delle scienz e
religiose in Italia » (già approvato dalla VIII
Commissione permanente della Camera e mo-
dificato da quella VII Commissione perma-
nente) (3001-B) ;

« Aumento del contributo annuo a favore
dell'Istituto nazionale per la storia del movi-
mento di liberazione in Italia, con sede in Mi-
lano, da lire 50 milioni a lire 75 milioni »
(già approvato dalla VIII Commissione per-
manente della Camera e modificato da quell a
VII Commissione permanente) (3063-B) ;

« Norme sul consorzio e sull'ammasso ob-
bligatorio dell'essenza di bergamotto » (già
approvato dalla XI Commissione permanente
della Camera e modificato da quella IX. Com-
missione permanente) (1692-B) ;

« Modifiche all'articolo 5, terzo comma ,
della legge 12 marzo 1968, n . 270, concernente
il riscatto ai fini pensionistici dei servizi pre-
ruolo da parte del personale ex contrattist a
dei servizi specializzati della Presidenza de l
Consiglio dei ministri e del Ministero del tu-
rismo e dello spettacolo » (approvato da quel-
la I Commissione permanente) (3839) .

Saranno stampati e distribuiti .

Per la ricorrenza centenaria della prim a
riunione del Parlamento italiano in
Roma.

PRESIDENTE (Si leva in piedi, é con lu i
i deputati e i membri del Governo) . Onorevol i
colleghi, cento anni fa, dopo aver trovato a
Torino la culla ed asilo provvisorio a Firenze ,
con la sua presenza in Roma il Parlamento
italiano confermava il suo destino democra-
tico e nazionale .

Tra queste mura si compiva l'eroica e sin-
golare avventura del Risorgimento ! Ma, se
degnamente si celebrava nel successo – ch e
è la sanzione della storia – la sintesi eloquente
dei fatti, in virtù dei quali era apparso, in tut-
ta la sua forza politica, il momento della for-
mazione dell'unità d'Italia, non si potev a
obliare la causa dei sostenitori delle soluzion i
più avanzate, allora considerata la causa dei
vinti e alla quale l 'avvenire avrebbe riservato
il suo suggello .

A Roma l'Italia – « l'aspettata fra le na-
zioni », come già era stata salutata dieci anni
innanzi – prese possesso della sede natural e
e storica che il drammatico e pur provviden-
ziale corso degli eventi le aveva assegnato .

La seduta del 27 novembre 1871, inaugu-
rando la seconda sessione dell'undicesima le-
gislatura dallo Statuto, suggellava di fronte
all'Europa la restituzione di Roma all 'Italia
e dell'Italia a Roma . In quella Camera, che
indirizzava un saluto di gratitudine alle città
di Torino e di Firenze, successive capitali de l
Regno, si era compiuto nel precedente decen-
nio un processo di fusione dei rappresentant i
delle diverse parti d'Italia, portatori di varie
tradizioni politiche e statali, in un modo co-
mune di stare in Parlamento, e di sentire i l
Parlamento. In quella seduta si ricordava l'ap-
pena compiuto traforo del Cenisio e l'immi-
nente traforo del Gottardo come gli strument i
di una intensificata apertura della giovane na-
zione verso le altre nazioni, e come una pre-
messa a quel risorgimento economico nazio-
nale che avrebbe dovuto seguire e completare
il risorgimento politico .

Anche il trasferimento della capitale a
Roma, voluto da una legge del Parlament o
italiano, preparato ,dai dibattiti e dall'azione
del Parlamento subalpino, sembrava la ga-
ranzia di una maggiore partecipazione de l
Mezzogiorno alla vita dello Stato unitario e
di un rilievo centrale che i problemi dell a
depressione meridionale non potevano d 'ora
innanzi non assumere.

Onorevoli colleghi, ,in quest'aula sono state
già ricordate con nobili ed alte parole le vi-
cende storico-politiche che resero possibile al
Parlamento italiano di sedere in Roma: il
sangue di porta San Pancrazio e di Port a
Pia, la tenace preparazione diplomatica del-
l'evento di Roma italiana . Ma la nostra at-
tenzione è oggi richiamata su un'altra pro-
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spettiya di storia,' una prospettiva secolare :
quella 'delle lotte parlamentari, degli oscura -
menti e delle riconquiste della libertà, de l
suffragio che dapprima ristretto ai pochi pri-
vilegiati dal censo e dalla cultura si fece vi a
via di molti e di tutti, del confrontarsi de l
ceto politico con i grandi problemi del paese .
'Ma, al di là di quanto è consegnato alle rac-
colte dei nostri Atti parlamentari, dovremmo
guardare alle grandi masse popolari che lot-
tavano per il diritto di essere rappresentate
in Parlamento, nel Parlamento cercavan o
voce e tutela, e versarono il loro sangue, per-
ché un Parlamento libero, dopo un venten-
nio di avvilente dittatura, che tanto è costa-
ta in vite umane e in sacrifici, potesse d i

-nuovo sedere in Roma .
Gli studiosi hanno già preso a disegnare l e

linee della storia più che secolare del Parla -
mento dallo Statuto fino a questo tempo, ch e
è il nostro: e più ampiamente quella dell'espe-
rienza parlamentare degli italiani che si for-
ma a contatto delle grandi esperienze europe e
e d'oltre Atlantico, e nei primi esperiment i
costituzionali Italiani dall'età rivoluzionaria e
napoleonica alle rivoluzioni 'del 1848 . Ma si f a
esperienza nazionale 'di democrazia parlamen-
tare moderna 'dopo il 1861 e il 1871 e divien e
un punto chiaro nella coscienza,del popolo ita-
liano che nella libertà della sede parlamen-
tare, e nel consenso popolare che essa esprim e
ed è chiamata a tradurre in energiche deci-
sioni di azione, è la sorgente e la garanzia de l
suo diritto a decidere irrinunciabilmente del
proprio avvenire . Gli italiani diventano sem-
pre più consapevoli di questo : che il Parla-
mento è. l'istituto rappresentante della sovra-
nità popolare .

Onorevoli colleghi, un secolo fa il grande
storico-giurista Mommsen chiedeva al nostro
Lanza in nome di quale idea universale l'Itali a
stesse a Roma . In una città dove tutto sembra-
va parlare di grandezza, si cercava una pos-
sibile grandezza italiana che assumesse u n
significato mondiale, universale. Molte rispo-
ste furono avanzate a questa domanda che cos ì
spesso ci ponevano gli stranieri . In nome del -
la scienza, rispondeva il Sella . In nome de l
popolo, scriveva Mazzini . In nome del dirit-
to, rispondevano altri ancora . E in tutte l e
risposte era un qualche elemento di verità, e
soprattutto una ferma ed alta passione civile .

Ma si consenta a me di suggerire ch e
l'Italia che-completava la sua rivoluzione na-
zionale, se non costruì l'edificio di un real e
o presunto primato universale, se lasciò all e

-spalle rapidamente le idee-romantiche di una
missione guida, tuttavia venne a rappresen -

tare in Roma un'idea che aveva e mantiene
un suo significato universale . L'idea del libero
Parlamento e cioè la libera sovranità del po-
polo . A 'questa idea sacrificarono se stessi Gia-
como Matteotti, Giuseppe Di Vagno, Giovanni
Amendola, Antonio Gramsci, uomini che han -
no seduto in questi banchi onorando la Camer a
dei deputati .

Onorevoli colleghi, la storica seduta che
oggi qui ricordiamo fu quella della Camer a
dei deputati di uno Stato unitario, che aveva
però rinunciato a poggiarsi su quel tessut o
di autonomie regionali, che pure era nel vot o
di diverse correnti politiche.

Fra pochi giorni, in questa stessa aula, con-
verranno per eleggere il Presidente della Re -
pubblica, insieme con i membri del Parla -
mento, gli eletti di tutte le assemblee dell e
regioni italiane . È la prima volta che quest o
accade nella nostra storia parlamentare : e ciò
costituisce una celebrazione dell'evento cente-
nario più alta e ferma di quella che le nostr e
parole potrebbero mai fare . La Repubblica
una e indivisibile trova in questo completars i
del disegno costituzionale un motivo di forza ,
di ricchezza, 'di unità . Guardando indietro ne l
passato, e misurando il cammino percorso in
un secolo, vede nel suo Parlamento la prim a
difesa della sua libertà, la prima fonte d i
ogni progresso dei suoi ordinamenti pubblic i
e civili .

Onorevoli colleghi, questa nostra comme-
morazione sarebbe vana e apparirebbe anch e
retorica se non rinnovassimo il nostro impe-
gno – che fu anche l'impegno di patrioti del
primo e del secondo Risorgimento – di difen-
dere sempre i valori universali della demo-
crazia, di potenziarli, dandovi un contenuto
economico e sociale, e di diffonderli, perch é
il messaggio 'dei caduti nella lotta antifascist a
e nella Resistenza — fratelli di diverse fedi po-
litiche – uniti nella fede democratica, non si a
avvilito e tradito .

Questo messaggio, che sta alla base dell a
nostra Carta costituzionale, vogliamo conse-
gnarlo intatto alle nuove generazioni, perch é
ne facciano norma della loro vita e della lor o
azione, perfezionando con rinnovato vigore e

con più vaste prospettive l'opera di chi died e
vita a questo libero Parlamento e di chi l o
fece risorgere dopo la lunga notte della ditta-
tura . (Vivi, generali applausi) .

COLOMBO, Presidente del Consiglio dei
ministri. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. 'Ne' ha facoltà,
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COLOMBO, Presidente del Consiglio dei
ministri. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, le elevate parole con le quali ella, signo r
Presidente, ha voluto ricordare la ricorren-
za centenaria della prima seduta della Ca-
mera dei deputati in Roma in questo palazz o
di Montecitorio trovano nell'animo mio e
del Governo una eco profonda e commossa .
Sono momenti questi di ripiegamento su no i
stessi, di meditazione attenta dei tempi lun-
ghi del processo unitario italiano, delle gran -
di fasi di sviluppo morale, politico e social e
del nostro popolo .

Una riflessione mi permetta di sottolinea -
re, signor Presidente, quanto mai opportu-
na, anzi necessaria, in momenti come questo
quando l'ansia del nuovo toglie, a volte, sa-
pore e verità al ricordo, spingendo assurda -
mente verso un futuro senza storia .

No, la storia è necessaria all'uomo com e
l'ossigeno che respira . La libera storia di ac-
cadimenti, di idee, di passioni e di lotte è l a
testimonianza irrinunciabile del destino uma-
no. Orbene, una lezione che ci viene dal Ri-
sorgimento e dal post-Risorgimento riguar-
da la posizione centrale che il Parlament o
ha avuto in tutte le vicende gravi, perigliose ,
spesso drammatiche, dell'unificazione e dell a
edificazione dello Stato .

La medesima sede fisica del Parlament o
subalpino a Torino, poi del Parlamento na-
zionale a Firenze e a Roma, costituì per le
generazioni dell'ottocento un punto dì rife-
rimento ideale che mai mancò alla sua fun-
zione di orientamento degli italiani . Un li-
bero Parlamento, nel quale sempre fu pre-
sente la voce del dissenso e della contesta-
zione, in ragione appunto della sua libertà ,
guidò la difficilissima opera di dare concre-
tezza politica al moto unitario e di interpre-
tarne anche le motivazioni più profonde d i
natura politica e sociale .

Dunque, gli uomini che fecero il Risorgi -
mento – uomini non soltanto di studio, ma
di azione, affinati dalla vigilia cospirativa ,
temprati dalla lotta armata, dalle rinunce e
dal carcere – dettero alle istituzioni rappre-
sentative forza e prestigio ; credettero in esse,
nonostante í difetti ed i ritardi che il proces-
so parlamentare spesso comporta . Ma, pro-
fondamente saggi, furono convinti che il peg-
gior Parlamento fosse sempre migliore del-
l'anticamera del tiranno .

Eguale scelta, onorevoli colleghi, comp ì
la generazione del glorioso secondo Risorgi -
mento, durante e dopo la bufera della guer-
ra, l'abisso dell'occupazione militare, della

guerra civile, della distruzione pressoché to-
tale dell'economia del paese .

Nelle aule parlamentari, onorevoli colle-
ghi, in cui cento anni or sono convenivan o
deputati di tutte le regioni italiane, sono
stati vissuti i momenti più memorabili della
storia civile del nostro popolo, così come l e
grandi tragedie della nostra vita sociale. Ne l
Parlamento sono nati le grandi legislazion i
ed i programmi per lo sviluppo del paese . In
queste aule i governi hanno ricevuto e ricevo -
no il consenso ed il controllo : due moment i
insostituibili nella vita di un regime libero .

Un uomo che non giunse a vedere la se-
duta che oggi noi ricordiamo, Camillo Benso
di Cavour, soleva dire che egli non si sen-
tiva mai tanto forte come Presidente del Con-
siglio quanto a Camere sedenti, pur nel con-
trasto e nel vigore delle passioni parlamen-
tari . Ebbene, onorevoli colleghi, la contigui-
tà odierna tra la sede del Governo e quell a
del Parlamento sta quasi a simboleggiare i n
quale misura il Governo attinga la sua forza
dalla rappresentanza popolare .

Noi abbiamo la responsabilità di dare all a
vita parlamentare il soffio delle cose nuove
che nascono dal cuore della società e ne ali-
mentano la vita . Nel Parlamento si legiferi ,
si dibatta, si contrasti; nel Parlamento ri-
portiamo sempre il contrasto che alimenta l a
lotta politica, per renderlo evidente, più chia-
ro, forse sanabile ; nel Parlamento vi sia spa-
zio, e giusto spazio, per maggioranza ed op-
posizione; nel Parlamento si riassumano, sen-
za esaurirle, ma integrandole attraverso l e
altre istituzioni rappresentative, le istanze d i
partecipazione di un paese che vuole essere
sempre più democratico e per ciò stesso più
rappresentato .

Questo è il senso per noi di una celebra-
zione che vuole esaltare la democrazia rap-
presentativa per quel che poté essere ieri ,
per quel che è, per quel che potrà essere do-
mani . (Generali applausi) .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE . A norma del sesto comma
dell'articolo 92 del regolamento, Ie sottoindi-
cate Commissioni permanenti hanno delibe-
rato di chiedere il trasferimento in sede legi-
slativa dei seguenti provvedimenti ad esse at-
tualmente assegnati in sede referente :

IV Commissione (Giustizia) :

RUFFINI e LA LOGGIA ; « Disposizioni rela-
tive agli uscieri giudiziari » (3412) ;
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DI PRIMIo ed altri : « Attribuzione dell a
funzione dell'assistenza all'udienza agli uscie-
ri giudiziari e nuova regolamentazione del di-
ritto di toga e di chiamata di causa » (3475) ;

MAGGIONI : « Modifica al regio decreto 28 di-
cembre 1924, n . 2271, riguardante l'ordina-
mento del personale degli uscieri giudiziari »
(1573) ;

PISICCHIO e IANNIELLO : « Applicazione del -
le norme di carriera previste dalla legge deleg a
18 marzo 1968, n . 249, in favore degli uscier i
giudiziari » (1949) .

(La Commissione ha proceduto all'esam e
abbinato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito,.

(Così rimane stabilito) .

VI Commissione (Findnze e tesoro) :

Senatore TRABUCCHI : « Integrazione dell e
norme della legge 11 marzo 1958, n . 238, isti-
tutiva presso gli enti esercenti il credito fon-
diario di sezioni autonome per il finanzia-
mento di opere pubbliche e di impianti d i
pubblica utilità » (Approvato dalla V Commis-
sione del Senato) (1220) ;

RAFFAELLI e VENTUROLI : « Modifiche del-
l'articolo 2 della legge 11 marzo 1958, n . 238 ,
concernente l'istituzione presso gli enti eser-
centi il credito fondiario di sezioni autonom e
per il finanziamento di opere pubbliche e d i
impianti di pubblica utilità » (1664) .

(La Commissione ha proceduto all'esam e
abbinato) .

'Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

« Revisione dell'ordinamento finanziario
della regione Valle d'Aosta » (Approvato dal
Senato) (3755) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

« Modificazioni al regime fiscale di alcun i
prodotti soggetti ad imposta di fabbricazione »
(3489) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

IX Commissione (Lavori pubblici) :

'CARRA : « Modifiche e integrazioni dell a
legge 18 aprile 1962, n ., 168, concernente la co-
struzione e ricostruzione di edifici di culto »
(3541) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

« Ulteriore finanziamento per l'esecuzion e
di opere di completamento e di ampliamento
dell'aeroporto intercontinentale " Leonardo d a
Vinci " di Roma-Fiumicino » (3664) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

X Commissione (Trasporti) :

DURAND DE LA PENNE : « Disciplina dell'uso
di apparecchi ricetrasmittenti portatili di limi -
tata potenza » (2826) .

ZAMBERLETTI ed altri : « Norme per l'uso
delle stazioni radiotrasmittenti portatili ope-
ranti sulla frequenza dei 27 megacicli » (3454) .

(La Commissione ha proceduto all'esame
abbinato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

XIII Commissione (Lavoro) :

Senatori BANFI ed altri : « Integrazione del-
la legge 28 luglio 1967, n . 669, sulla estensione
dell'assicurazióne contro le malattie in favor e
dei sacerdoti di culto cattolico e dei ministr i
delle altre confessioni religiose » (Approvato
dalla X Commissione permanente del Senato )
(3524) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .
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Seguito della discussione del disegno di
legge: Riforma dell'ordinamento univer-
sitario (approvato dal Senato) (3450) e
delle concorrenti proposte di legge :
Castellucci e Miotti Carli Amalia (40) ,
Nannini (252), Giorno (611), Giorno e d
altri (788), Cattaneo Petrini Giannin a
(1430), Giorno e Cassandro (2364), Mag-
gioni (2395), Cattaneo Petrini Giannin a
(2861), Monaco (3372) e Spitella (3448) .

PRESIDENTE. L ' ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Riforma dell 'ordinamento universitario; e del-
le concorrenti proposte di legge Castellucci e
Miotti Carli Amalia, Nannini, Giomo, Giorn o
ed altri, Cattaneo Petrini Giannina, Giorno e
Cassandro, Maggioni, Cattaneo Petrini Gian-
nina, Monaco e Spitella .

Come la Camera ricorda, nella seduta anti-
meridiana di venerdì 26 novembre è stata ini-
ziata la discussione sull 'articolo 27.

È iscritto a parlare su tale articolo l 'onore-
vole Ferruccio De Lorenzo . Ne ha facoltà .

DE LORENZO FERRUCCIO. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, l 'articolo 27 è cer-
tamente un articolo innovativo e qualificant e
di questa legge per la riforma dell 'ordinamen-
to universitario . Un rilievo debbo però muo-
vere nei confronti di tale articolo - del resto
tale rilievo è già stato fatto anche da altri col -
leghi, sia dell 'opposizione sia della maggioran-
za - e cioè che esso appare improntato ad una
misura, punitiva nei confronti del docente uni-
versitario, quasi che questo debba essere ridi-
mensionato in conseguenza di una costante e d
esagerata sottrazione della sua attività a quel -
la dell ' ambiente universitario . Di qui, per rea-
zione, la volontà politica di riservare comple-
tamente ed esclusivamente la sua opera al
mondo universitario .

Ma ciò non può autorizzare a chiudere un a
intera categoria, che nel suo insieme ha sem-
pre dato grandi prove di senso di responsa-
bilità, conservando alla cultura italiana un po-
sto privilegiato nel mondo, in una gabbia ch e
ha sbarre tanto strette da non consentire al-
cun contatto con la società che, fuori dall e
mura dell 'ateneo, vive, lavora, progredisce ,
manifestando di continuo nuove esigenze, ap-
plicando e verificando quotidianamente scien-
za e conoscenza. Ma, d ' altra parte, questa mi-
sura punitiva valica i limiti della categori a
che si intende mortificare in quanto con l a
normativa istituita si tarpano le ali soprat-
tutto ai nuovi docenti, che non possono essere

giudicati corresponsabili di quegli inconve-
nienti che si intendono correggere . Questo iso-
lamento stabilito dalle norme della legge è
dannoso . Per questo ritengo che da parte no-
stra si debba compiere ogni sforzo per cer-
care di allargare quelle sbarre in modo da non
compromettere il necessario interscambio di
cultura e di esperienza fra mondo accademico
e mondo operativo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUZZATTO

DE LORENZO FERRUCCIO. Il docente è
operatore scientifico e culturale . Questo non
dobbiamo dimenticarlo. A lui è affidata la
preparazione dei giovani che si avviano ad
esercitare nella vita di ogni giorno una attività
professionale, mettendo in pratica quanto han-
no appreso nelle aule universitarie. Una cono-
scenza soltanto teorica non è sufficiente, e u n
maestro che non ha mai praticato, che non
può praticare ciò che insegna non può tra-
smettere ai discenti se non conoscenze esclusi-
vamente teoriche . In tal modo non si ved e
quale valore può avere una laurea e quale
garanzia diamo alla società immettendo in
essa professionisti e tecnici formati sulla bas e

di una cultura astratta che non ha sostanza .
Non mi riferisco in questa critica alla isti-

tuzione del tempo pieno giacché sono dell'av-
viso - avviso che ho già espresso durante l a

discussione sulle linee generali - che il tempo
pieno sia una giusta esigenza nel settore uni-
versitario . Ritengo, tuttavia, che questo isti-
tuto vada disciplinato ed articolato in modo

migliore, soprattutto per quanto attiene all e

facoltà di medicina.
A questo punto, il mio discorso non può

non riconnettersi a quanto . già eccepito a pro-
posito dei dipartimenti ; alla necessità, cioè ,

che anche questa materia, per quanto riguar-
da le discipline mediche, vada esaminata e

regolamentata separatamente . Perché questa

necessità ? Perché siamo, relativamente ai pro-
blemi sanitari, in presenza di un modello e

di una regolamentazione già esistenti e ch e

non possono essere ignorati se non corrend o
il rischio di creare una sovrapposizione el i

norme che determinerebbe il caos nel settore

ed una ingiusta sperequazione tra professio-
nisti che hanno le stesse mansioni e le stess e

attribuzioni . Il modello è la legge ospedaliera ,

con i decreti delegati e gli accordi FIARO-
sindacati medici, che non possono essere di-
sattesi quando si tratta di un organismo (qua l

è il policlinico universitario), nel quale si pra-
tica - oltre alla didattica e alla ricerca - anche
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l'assistenza sanitaria . La regolamentazion e
che non può essere ignorata è quella sancit a
dal decreto del Presidente della Repubblic a
23 marzo 1969, che identifica funzionalmente
il policlinico universitario all'ente ospedaliero .

Orbene, la connessione dei tipi (il sanitari o
ospedaliero ed il docente universitario nell a
sua funzione assistenziale nei confronti de i
pazienti ricoverati nella clinica universitaria )
è evidente al punto che impone almeno i l
collegamento, se non la' perfetta identificazio-
ne, dei rispettivi stati giuridici . Tutta la di-
sciplina del tempo pieno del sanitario ospe-
daliero va tenuta, quindi, presente quando s i
parla di tempo pieno del docente universitari o
delle facoltà mediche .

Per tale motivo, ripeto, è necessario che i l
tempo pieno dei docenti clinici sia sottopost o
ad una regolamentazione particolare, ed a ta l
fine la discussione di questo argomento an-
drebbe accantonata e trattata insieme con
quella dei dipartimenti clinici .

Il collega onorevole Giannantoni, nel rico-
noscere la fondatezza del grave problema da
me sollevato, ha tuttavia affermato che esist e
il pericolo di una « corsa ad elevati stipendi » .
Nell 'adombrare questo pericolo, egli non tiene
conto però di un pericolo ben più grave : quel -
lo, cioè, che la legge istituzionalizzi un prin-
cipio di discriminazione tra medici che ope-
rano nell ' ambito dell 'università e medici ch e
operano nell 'ambito dell 'ospedale. Implicita -
mente, la negatività di questo stato di fatto
viene comunque ammessa dallo stesso colle-
ga, quando egli afferma che tale situazion e
dovrà essere rivista nel momento in cui sarà
varata la riforma sanitaria . Ipotizzare una sif-
fatta soluzione equivale, tuttavia, a far passare
oggi il principio discriminatorio, rinviando ad
un tempo certamente non vicino la revisione
e la soluzione del problema .

Ma un discorso ancora più serio va fatt o
a proposito del divieto – che si vorrebbe isti-
tuire – alla iscrizione dei docenti universitar i
negli albi professionali . Senza soffermarm i
soverchiamente sull'aspetto negativo che que-
sta norma avrebbe su tutti i docenti la cui
attività è intimamente connessa con l'esercizio
delle rispettive professioni, per i pericoli gi à
ripetuti di isolare il professore universitario
dalla vita reale, desidero richiamare l ' atten-
zione del Parlamento sul particolare aspett o
che la questione assume per le cliniche uni-
versitarie .

È chiaro che nel momento in cui il do-
cente del dipartimento medico si avvicina al
letto del ricoverato e lo esamina quale pazien-

te, ne formula la diagnosi, gli prescrive l a
terapia e lo segue, successivamente, nel de -
corso della degenza, egli compie inequivoca-
bilmente un atto medico ; un atto, cioè, che

soltanto il professionista medico può compie -
re e che, se egli non fosse iscritto nell ' albo
professionale, lo renderebbe addirittura re-
sponsabile di esercizio abusivo della profes-

sione medica . È perciò evidente che ai medic i
che si dedicano all ' insegnamento viene richie-
sta anche una prestazione squisitamente pro-
fessionale, per l'esercizio della quale la legge
prevede – esplicitamente e senza deroghe –
il presupposto dell'iscrizione all'ordine .

D'altra parte, inibire al docente lo svolgi -
mento dell ' attività professionale privata non
significa escluderlo dal contesto degli appar-
tenenti alla categoria dei medici, in quanto
non va dimenticato che il sanitario ospeda-
liero (come è stato sancito nella legge delega) ,
anche se ammesso a tempo pieno e, quindi ,
sottoposto al divieto del libero esercizio pro-
fessionale privato, deve necessariamente ri-
sultare appartenente all'albo dei medici, e pe r
essere assunto in ospedale deve presentare i l
certificato di iscrizione.

Con quale criterio si può quindi proibire
l'iscrizione all'albo professionale del docente
universitario quando ad esempio domani nel-
lo stesso ospedale e secondo gli insegnament i
che dovranno essere istituiti, un ammalat o
potrà trovarsi ad essere curato sia dal catte-
dratico, sia dal primario o medico chirurgo ?
È l ' efficienza dell ' università, la salvaguardi a
ed il rilancio del suo livello qualitativo è l a
serietà degli studi universitari che noi dob-
biamo ad ogni costo tutelare . Sarebbe un gra-
ve errore porre brutalmente i medici miglior i
che lavorano nelle università in condizione d i
operare una scelta drastica, che non ha sol -
tanto implicazioni economiche ma anche mo-
rali tra insegnamento e libera professione ,
tra insegnamento ed attività ospedaliera .

Questa diversità ha già provocato un a
emorragia di medici, di buoni medici uni-
versitari i quali fanno i concorsi presso gl i
ospedali .

Purtroppo nelle condizioni che si vorreb-
bero determinare è assolutamente sicuro ch e
l 'università ne risentirebbe un grave danno .
Là frattura fra mondo professionale e mondo
universitario non può portare nulla di buono
e, se confermassimo il divieto dell'iscrizion e
agli albi, diventerebbe incolmabile ed irre-
versibile, allontanando sempre di più l'uni-
versità dalla società reale, privandola di ener-
gie e di risorse insostituibili, di collegament i
essenziali .
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A questo proposito ritengo di dover ag-
giungere un altro argomento che ho già pro-
spettato durante il mio intervento in sede di
discussione sulle linee generali e cioè quello
relativo alla funzione deontologica assolta dal -
l'iscrizione negli albi professionali . Essa in -
fatti è la migliore garanzia del rispetto da par -
te dei liberi professionisti delle norme etiche
che sovrintendono all'attività professionale si a
privata sia prestata per conto di enti ed isti-
tuzioni pubbliche in regime di rapporto di
lavoro subordinato .

L'organo dell'ordine professionale prepo-
sto alla difesa dei princìpi deontologici e a l
cui giudizio è soggetto l'iscritto, è il miglior e
garante della correttezza professionale ed i I
migliore controllore dell 'osservanza degli ob-
blighi che il professionista assume vers o
l'università tra cui ovviamente anche quell o
della osservanza del tempo pieno . Io penso
infatti che l ' iscrizione negli albi sia il mezzo
idoneo a garantire l'identità di disciplina
dentologica, tra tutti gli operatori professio-
nali sia che essi esplichino la loro attività ne i
propri studi, sia che la svolgano nell'ambito
universitario . Non si può sottoporre a due
organi diversi o a due norme diverse lo stess o
atto professionale . La deontologia non può che
essere unica anche perché su di essa riposa
il corretto rapporto tra collega e collega . Se
frazionassimo la disciplina deontologica fini-
remmo con il paralizzarla .

Ferma restando quindi l ' iscrizione dei do-
centi nei rispettivi albi professionali, viene a
cadere la necessità della istituzione di albi
speciali che sarebbero in netto contrasto co n
la legge istitutiva degli ordini e collegi pro-
fessionali, la quale stabilisce che soltanto a
detti ordini compete la tenuta degli albi, i l
controllo e la. disciplina dell 'attività profes-
sionale .

Solo l'iscrizione agli ordini professionali e
negli appositi elenchi da questi tenuti, com e
per altre categorie specialistiche, può garan-
tire l ' assoggettamento del docente universita-
rio alla stessa disciplina deontologica e all o
stesso organo giudicante di qualsiasi altr o
professionista con il rispetto delle facoltà e
dei limiti connessi al suo stato giuridico . Una
diversa regolamentazione della materia non
soltanto costituirebbe una violazione di pre-
cise norme di legge ma sovvertirebbe dall e
fondamenta tutti i principi che hanno presie-
duto a tale regolamentazione .

A questo proposito bisogna considerar e
che in tutti gli Stati europei, anche quell i
della Comunità europea, dove esistono gl i
ordini (che esistono in tutti gli Stati meno

che nell'Olanda), tutti sono obbligati ad iscri-
versi ad essi sia i docenti universitari sia i
sanitari ospedalieri .

Desidero in fine richiamare l'attenzione su
un altro punto dell'articolo il quale prevede
che i dipartimenti possono stipulare con pub-
bliche amministrazioni o con enti pubblici o
privati convenzioni per prestazioni o compit i

di ricerca o possono eseguire prestazioni d i

attività applicative, di controllo o di consu-
lenza e di assistenza sanitaria anche per ent i

privati .
Questa previsione è una piccola breccia

che si apre nelle mura di isolamento dell e
università, ma occorre evitare che,, attraverso
queste convenzioni, si attenti al principio

della. obbligatorietà delle tariffe professional i
ed al rispetto delle norme di legge o deonto-
logiche che regolano l'esercizio delle profes-
sioni .

È necessario, pertanto, che, alla norma che

prevede la possibilità di stipulare ' le suddette

convenzioni, ne sia aggiunta un'altra, che
imponga il principio, nel caso in cui tali con-
venzioni abbiano per oggetto prestazioni pro-
fessionali, del rispetto delle tariffe proprie di
ciascuna professione e delle norme di legge
che ne regolano l'esercizio, come stabilito dal-

la legge delega per la riforma ospedaliera .
Sulla scorta delle considerazioni esposte ,

mi rivolgo alla sensibilità dei colleghi perch é

siano accettati : 1) il rinvio della" discussione

sul tempo pieno dei docenti delle facoltà me-
diche e del suo abbinamento alla trattazione

dell'argomento dei dipartimenti clinici ; 2) 'la
soppressione della norma che stabilisce il di -

vieto dell'iscrizione dei docenti negli alb i

professionali ; 3) la soppressione della, norma

relativa alla istituzione di albi speciali per

i docenti ; 4) che sia 'stabilito che nei casi in

cui i dipartimenti stipulino convenzioni -pe r

prestazioni o compiti di ricerca e vari, com-
presi quelli di assistenza sanitaria, sia posto

a base delle tariffe da stabilire il tariffari o

minimo nazionale fissato per l'esercizio dell a

libera professione .
Le critiche da me sollevate, le argomen-

tazioni che le sostengono e che vanno ad

unirsi alle perplessità che alcuni .aspett i

della legge sollevano in ogni settore, .anche

in quello del Governo, testimoniano quant o

siano aliene le nostre proposte da un grett o
interesse carporativistico . Criticare quest a
legge di riforma, tentare nei limiti del pos-
sibile di migliorarla, non significa del .resto
difendere interessi di un settore professio-
nale: significa invece manifestare la volont à
politica di dare al paese strutture moderna-
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mente ed efficientemente regolamentate, strut-
ture di cui il paese ha bisogno, a condizione
però che il loro funzionamento valga effet-
tivamente a far operare un reale salto d i
qualità .

Sulla base delle considerazioni general i
sopra esposte, abbiamo formulato emenda-
menti che rimettiamo alla sensibilità del Go-
verno e degli onorevoli colleghi, nella spe-
ranza che siano positivamente valutati e con-
cretamente recepiti nel testo di questo prov-
vedimento di legge .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sull'ar-
ticolo 27 l'onorevole d'Aquino . Ne ha facoltà .

D'AQUINO . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, credo occorra intervenire, analitica -
mente e globalmente, sull'articolo 27 . L'ono-
revole Giomo ha già detto come si tratti d i
una norma più lunga di una legge; a me
sembra che esso costituisca addirittura il te-
sto di un regolamento. Ove noi volessim o
considerarlo rilevante agli effetti della qua-
lificazione della legge, dovremmo dire che ,
invece di rinnovare l 'università, questo arti-
colo le fa compiere un passo indietro e l a
peggiora. Si tratta di un articolo che con -
tiene tutta una normativa punitiva, soprat-
tutto per coloro che, oggi aiuti e assistent i
incaricati, possono, usufruendo del concorso ,
entrare nel ruolo del docente unico . Direi ch e
è punitiva unicamente per loro. Vedremo,
infatti, successivamente (articolo 80) come l a
situazione degli attuali professordi ordinari
sia tutt 'altro. Non facendo di tutta l 'erba un
fascio (così come giustamente raccomand a
l'onorevole Giannantoni), mi riferisco a que i
professori ordinari che sono responsabil i
delle carenze e della crisi in atto nell'uni-
versità ; ebbene, proprio quei tali professor i
ordinari possono stare tranquilli . Essi infatt i
continueranno a percepire lo stipendio e l a
punizione per loro consisterebbe soltanto nel
riscuotere i proventi non più in misura in-
versamente proporzionale all ' adempiment o
dei loro compiti nell 'università ; essi tuttavia
sono i soli che restano liberi di continuare a
frequentare l 'università senza vedersi esclus i
da quegli organi che dovranno reggere l'uni-
versità se - come noi non ci auguriamo - que-
sta legge dovesse essere approvata . E tutto
questo perché sono solo i professori ordinari
che si troveranno, all'atto dell'approvazion e
della legge, nella condizione di potere optar e
subito per il tempo parziale, trovandosi d a
dieci anni nei ruoli organici .

Dunque, che cosa abbiamo modificato ?
Mi pare che non abbiamo modificato niente ,
perché in sostanza abbiamo detto agli aiut i
e agli assistenti (se è vera la costrizione a cu i
erano sottoposti dai cosiddetti « baroni cat-

tivi ») : fino a questo momento avete soffert o
e ora continuerete a soffrire ; voi, sì, entre-
rete nel ruolo, ma per voi si applicherà i l

capestro dell'articolo 27 . Perché questa è una
legge capestro, è una legge punitiva nei con-
fronti del docente unico di ruolo .

Quali sono le norme infatti, onorevol e
rappresentante del Governo, che il docent e
universitario deve seguire ? E detto chiara-
mente che il docente universitario deve eser-
citare attività didattica e scientifica. Ma qual i
sono le attività che il docente universitari o
dovrebbe esercitare se non quelle didattiche

e scientifiche ? Ma non sono forse queste l e
attività che finora ha sempre esercitato ?
Perché non si è invece inserita una norma i n
base alla quale l 'università sia messa nell a
condizione di dare agli studiosi i mezzi pe r
esercitare la loro missione di studio, che è
insita nella professione di docente universi-
tario ?

Onorevole rappresentante del Governo ,
con questa norma abbiamo scoperta l'Ame-
rica ! I docenti universitari fino ad oggi han-
no fatto queste cose e, in più, hanno cercato
di migliorare la loro specifica qualificazione
attraverso i contatti, se di medicina, con i l
mondo del malato, se delle altre materi e
umanistiche, col mondo della ricerca biblio-
grafica, e così via .

Questa era una esemplificazione specifica
di qualifiche riferite ad un mondo che non
isteriliva - come intendono fare queste nuov e
norme - il docente unico tra le quattro mura
chiuse di una stanza senza finestre, una stan-
za nella quale il docente dovrebbe limitars i

a studiare . Si tratta di un argomento ch e
avremo modo di approfondire più oltre, quan-
do arriveremo a discutere gli articoli che ri-
guardano l'edilizia universitaria ed i finanzia -
menti alle istituzioni universitarie .

I docenti, quindi, non potranno più eser-
citare, non soltanto le attività scientifiche e
sperimentali, ma neppure quelle didattiche .
Tutti quegli assistenti, quegli incaricati, que-
gli aiuti dei quali si prevede l'immissione i n
ruolo non potranno né insegnare, né leggere :
non saranno infatti disponibili né le aule per
insegnare, né i laboratori per le esercitazioni ,
né libri sufficienti alle necessità di questi do-
centi, che per poter insegnare dovrebbero ave-
re, a loro volta, la possibilità di continuare a d
apprendere .
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Tutto ciò deriva dalla maniera errata in
cui si sono affrontati questi problemi, senza
alcun costrutto, senza alcuna linea direttrice .
Questo articolo non contiene che una esempli-
ficazione di negazioni, e quindi si commenta
da sé .

Si tratta, dicevo, di .un articolo per un cer-
to verso punitivo, perché, mentre avrebbe do-
vuto stimolare, rassicurare e rafforzare i do-
centi, non fa che dare ai cosiddetti « baroni »
la possibilità di continuare a svolgere un'atti-
vità universitaria che non ha nulla a che ve-
dere con il tempo pieno . Questo articolo costi-
tuisce al tempo stesso un premio ed una beffa :
premia i docenti immettendoli nei ruoli come
ordinari, ma li beffa perché essi continueranno
a percepire lo stesso stipendio .

Anche questa, poi, è una norma illegittima
sotto il profilo costituzionale . L'articolo 27 pre-
vede infatti, per la ripartizione dei proventi ,
due percentuali, ambedue del 40 per cento ;
l'una sarà immessa nel calderone generale e
verrà redistribuita dal Ministero della pubbli-
ca istruzione ; l'altra andrà ai dipartimenti e
sarà redistribuita fra tutti i docenti . Si tratt a
di una ingiustizia di tutta evidenza, onorevol e
rappresentante del Governo. Si sostituisce i l
dipartimento alla persona fisica, alla quale
viene tolta la libertà – garantita dalla Costi-
tuzione – di esercitare la propria professione .
A quella struttura senz'anima che è il dipar-
timento, come viene previsto da questa legge ,
vengono , concessi quei diritti che spettereb-
bero invece ai docenti . Al dipartimento è con -
cessa la facoltà di stipulare qualsiasi tipo d i
convenzione con privati e con enti . Sono con-
venzioni che si traducono in una usurpazione
delle singole attività professionali dei docent i
universitari, che vengono irreggimentati, co-
stretti, coerciti in seno al dipartimento . L'uti-
le che può derivare da questo genere di con-
venzioni non viene ridistribuito tra coloro che
lavorano, ma viene assorbito dal Minister o
della pubblica istruzione che lo ridistribuisce
a tutti coloro che insegnano a tempo pieno. I
dipartimenti, in questo modo, avranno poc o
o niente da assorbire dai proventi di codeste
convenzioni .

E mi venite a cianciare di libertà, in que-
sta situazione ? Ci si chiede di accettare norm e
che sono evidentemente incostituzionali, se
è vero che la nostra Costituzione garantisce a i
cittadini determinate libertà . Non si può nean-
che parlare di collettivismo : qui si tratta d i
soggezione, di servilismo. Si può dire che i
docenti saranno non servi della gleba (perch é
questa già sarebbe una configurazione uma-
na), ma servi sciocchi di una regolamentazio-

ne assurda ed iniqua. Questo diventerà il do-
cente unico universitario . Si tratta quindi d i
un vero e proprio articolo punitivo per quan-
to riguarda tutte le norme che abbiamo esami-
nato. Esaminiamo ad esempio il problema del -
le opzioni . Appartenendo noi alla categori a
dei docenti non cattivi, ritenevamo che gl i
aiuti e gli assistenti potessero finalment e
veder esaudite le proprie aspirazioni e potes-
sero finalmente partecipare ad un . concorso
non precostituito, non « apparentato », se m i
è consentito usare questo termine . Abbiamo
portato questi assistenti vicino all'ope legis
che ridetermina le baronie, li abbiamo avvici-
nati al ruolo unico facendo loro sentire il peso
del tempo pieno – e quanti di loro avrebber o
voluto il tempo pieno – per poi prevedere u n
tempo pieno che non ha senso né sotto il pro-
filo della legittimità, né sotto il profilo della
praticità dell'impiego. Diceva giustamente lo
onorevole Giannantoni che si tratta di una se-
quela di affermazioni negative ; ed è un ragia
namento che convince, anche se fatto da un
rappresentante di una parte politica a noi com-
pletamente opposta .

Qual è il significato di questo tempo pie-
no ? Il significato avrebbe dovuto essere quel -
lo di avvicinare di più il docente ai compit i
essenziali della sua attività nell'ambito dell a
università ; e questo sarebbe stato giusto . Ma
queste esigenze potevano essere fatte rispetta-
re anche con la disciplina vigente ; le si vole-
va far rispettare più intensamente con questa
nuova regolamentazione ? Bene, ma si sareb-
bero dovute far rispettare nel senso vero, de l
compimento dei propri doveri da parte di do-
centi . Non si doveva costringere il docente nel -
le anguste mura di una stanza senza finestre ,
quali saranno le università ed i dipartimenti .
Per quanto riguarda coloro che tanto hanno
sofferto, ed ancora una volta si vedono beffeg-
giati, niente ope legis, ma concorsi riservat i
che ricadono nell'ambito del paternalismo de i
vecchi professori ordinari e dei cosiddetti ba-
roni cattivi ; e dopo ? Dopo, i baroni potranno
optare subito per il tempo parziale, mentre
gli altri dovranno soffrire dieci anni di cat-
tività, in attesa che una nuova legge – e c i
sarà certamente un'altra legge, dopo questa
che volete approvare – dica che non è più
possibile il tempo parziale, e che per tutti s i
applica il principio del tempo pieno . Ed allo-
ra, quasi per fatalità, quasi come una cala-
mità mandata dal cielo, dovranno sopportar e
nuove sofferenze coloro che già da 20 o 25
anni continuano a sperare ; e questo perché i l
provvedimento in esame stabilisce in siffatt a
maniera il principio del tempo pieno,
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Esaminiamo ora il tempo pieno così com e
è concepito: 4 giorni di tempo pieno, mentr e
per gli altri 3 giorni della settimana non s i
fa nulla . I docenti in quei 3 giorni possono
non andare all 'università. I medici in quei 3
giorni possono disattendere i principi dell a
loro professione, e possono anche trovarsi d i
fronte ad un grave dilemma, se chiamati pe r
un intervento urgente a casa del malato : se
rifiutano, vengono perseguiti dalla legge che
dice essere obbligatorio esercitare la propria
missione di medico lì dove si è chiamati ur-
gentemente; se accettano, possono essere pu-
niti, in quanto universitari, per essersi com-
portati diversamente da come stabilisce la
regolamentazione prevista dall 'articolo 27 . In
questo articolo si ammonisce infatti chiara-
mente : state attenti, per 4 giorni potrete stare
dentro il dipartimento, esercitando la profes-
sione nei limiti previsti, ma poi per tre giorn i
dovete andare a fare il week end prolungato .

Onorevoli colleghi, sembra che tutte le
proibizioni siano per il mondo universitario .
Il medico universitario non può esercitare l a
professione. Il professore universitario non
può fare neanche il deputato perché dev e
optare o per una cosa o per l 'altra, ma se opta
per deputato, quando torna a fare il profes-
sore sarà in soprannumero . Altro quindi ch e
legge che dà respiro all ' università invec e
una legge che getterà ancor più nel caos l e
istituzioni .

Ho parlato di medici universitari e di me -
dici ospedalieri . Perché ai medici ospedalier i
si consente, giustamente, al di fuori del temp o
pieno, che prestino la loro attività pur ne i
limiti di una regolamentazione prevista dall e
leggi delegate mentre al medico universitari o
invece è consentito solo di fare il medico nelle
cliniche ?

Onorevole Spitella (glielo chiedo come cit-
tadino, non come deputato) lei ritiene vera -
mente che in una clinica universitaria come
per esempio la clinica medica dell 'università
di Roma, dove esistono circa 300 docenti e
dove ci sono, nella migliore delle ipotesi, 450 -
500 letti, i 300 docenti universitari possano
qualificarsi, se qualificazione significa essere
a contatto con un certo numero di malati, i n
modo da potersi creare, nell 'ambito della cli-
nica, una mentalità adatta ? Onorevole Spitel-
la, se lo lasci dire da un medico, in medicin a
non ci sono malattie, ci sono malati, perché
la stessa malattia si può riscontrare con un a
diagnosi differenziale in diversi tipi di malati .
Non abbiamo quindi malattie, ma abbiam o
malati, e l 'esperienza viene dal continuo con -
tatto fra il medico e l 'ammalato. Ma con quali

malati può venire a contatto il medico se dob-
biamo lasciare a ciascuno l'autonomia nel-
l'ambito di 500 letti ?

Voi non riuscirete ad applicare questo tipo
di legge perché è anacronistica, perché fatt a
da bambini che giocano a fare i deputati, deci-
dendo su cose che sono più grandi di loro .

Ma andiamo oltre, onorevoli colleghi . La-
sciamo questo aspetto, che potrebbe esser e
troppo soggettivo per chi fa il medico .

SPITELLA. Ma quanti sono ? Certamen-
te non trecento tra gli ordinari e gli inca-
ricati .

D'AQUINO. Io ho detto una cifra, forse
non esatta, e potrebbero essere di meno ; ma
se anche fossero cento, onorevole Spitella ,
sarebbe la stessa cosa : quattro letti per ogni
docente .

SPITELLA. Sono molti di meno .

D'AQUINO . Credo che non siano molti d i
meno, anche perché altrimenti non potrebb e
andare avanti tutto un mondo di esperienze
cliniche e tecniche. Una clinica medica d i
un certo rilievo ha bisogno di molte funzio-
ni, e mi farò carico di indicare il numero
preciso al mio prossimo intervento .

Andiamo dunque oltre i limiti della me-
dicina e passiamo, ad esempio, all'ingegne-
ria. Vogliamo creare ingegneri che non rie-
scano ad esprimere la loro cultura, la loro
scienza, la loro tecnica attraverso incarichi e
incombenze che li tengano in contatto co n
il mondo vivo dell'edilizia o della tecnica
progredita, nel campo dell'elettronica, ad
esempio, o dell'idraulica ?

L'università effettua l'accertamento della
preparazione degli studenti, ma l'esperienza
si può fare sui libri ? Per apprendere bast a
leggere e mandare a memoria ? Ciò può es-
sere sufficiente come apprendimento fine a
se stesso ma non deve essere esteso al mondo
dell'alta cultura, quale deve essere l'uni-
versità .

Ecco le incongruenze presenti nella enun-
ciazione di questo articolo ed il danno ch e
ne deriva al docente unico .

perfettamente inutile che gli assistent i
e gli aiuti passino al ruolo di docente uni-
co per ottenerne queste sanzioni, perché . di
sanzioni si tratta .

Mi vuol dire, onorevole Spitella, perch é
i fondi derivanti dal lavoro svolto sia pur e
nell'ambito universitario, in base alla norma
della legge che lo consente, dalla clinica
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medica di Roma debbono essere immessi i n
un fondo generale al quale convergono d a
tutte le parti e da tutti i dipartimenti, per
essere poi redistribuiti ? Perché, a un cert o
punto, il professore di filosofia del magister o
di Messina, Mazzarino, deve andare ad usur-
pare i soldi derivanti dall ' opera svolta- da i
medici dell ' università di Roma ?

SPITELLA . C'è una norma speciale .

D'AQUINO . La vedremo in seguito quella
norma speciale, e la commenteremo .

Soltanto il 40 per cento di questi fondi ,
invece, ricade nell'ambito dei dipartimenti .

Io sarei d'accordo, ad esempio, nel far e
le stesse ripartizioni percentuali, però modifi-
candone una : la quota che va redistribuita
a tutti i dipartimenti per integrare l'attività
di pieno tempo venga assorbita per le ricer-
che scientifiche ; rimane il 40 per cento da
redistribuire nell'ambito dei dipartimenti .
Non lo si deve togliere dal 60 per cent o
prodotto dai dipartimenti più progrediti pe r
dare a chi non ha alcun diritto, a chi s i
mantiene semplicemente nei limiti della leg-
ge, leggendo, insegnando filosofia, storia o
altro ,

SPITELLA. Questi docenti non fanno nien-
te : solo i medici lavorano . . .

D 'AQUINO. Non è giusto, onorevole Spi-
tella, che si determini un ingiustificato ap-
piattimento nei compensi . È un fatto che al -
cune persone sono pagate meglio di altre ch e
pure lavorano più di loro, appunto perché l e
prime hanno una capacità e una qualificazio-
ne di cui gli altri sono privi . Democrazia, de l
resto, significa qualificazione . È per qualifi-
carsi e per ottenere una migliore remunera-
zione che l ' individuo si impegna e mette a
disposizione degli altri le proprie capacità.

È giusto che anche i professori di filosofi a
e di storia percepiscano uno stipendio che no n
sia ridicolo, come quello attuale ; ma non è
giusto che ciò avvenga destinando loro gl i
introiti guadagnati da chi lavora in altri cam-
pi. Le somme introitate dai dipartimenti me -
dici, pertanto, dovrebbero essere redistribuite
nel loro ambito o comunque essere utilizzat e
per la ricerca scientifica, non destinate ad al-
tri . Questo è l ' unico discorso serio da farsi ,
se non si vuole cadere nella demagogia e d
eludere la realtà del problema .

Analoghe considerazioni potrebbero esser e
fatte a proposito dell ' iscrizione agli albi pro -

fessionali, sulla quale si è già intrattenuto i l
collega onorevole Ferruccio De Lorenzo per
quanto riguarda la medicina . A tale riguardo
mi limiterò a fare osservare che il divieto d i
iscrizione negli albi professionali risponde a d
una valutazione negativa del mondo della me-
dicina, nella presunzione che i medici gua-
dagnino più degli altri professionisti . Si di-
mentica invece, onorevole Spitella, che le tas-
se incidono sui guadagni dei medici in misur a
assai più elevata rispetto a quelli di altre cate-
gorie . Quando determinati rapporti avrann o
luogo attraverso convenzioni fatte dai diparti-
menti, chi pagherà le tasse ? Il dipartimento ?
L'onorevole Preti, che tanto si è battuto per
la riforma tributaria, ha calcolato che per
effetto di essa le entrate dello Stato diminui-
ranno di 600 miliardi; ma la diminuzione sar à
assai più sensibile se questa legge sarà appro-
vata nell'attuale testo . I professionisti, infatti ,
pagavano le tasse, mentre quando determi-
nate operazioni saranno condotte nell'ambito
dei dipartimenti non vi sarà più alcuno che
le pagherà. Questa è la realtà . Ho l'impressio-
ne che la maggioranza non abbia considerat o
il problema anche sotto questo profilo, e l a
invito pertanto a compiere questa valutazione
in ordine alle ripercussioni di ordine tributa-
rio dell ' articolo 27 .

Si afferma di volere impedire eccessiv i
guadagni da parte dei medici ; ma, onorevol i
colleghi, con buona pace di tutti noi, i geni ,
medici, clinici o chirurghi che siano, vi si a
o non vi sia una determinata regolamenta-
zione, continueranno a percepire introiti ele-
vati . Essi anzi saranno avvantaggiati dall 'ar-
ticolo 27, perché sceglieranno il rapporto a
tempo parziale e avranno più tempo liber o
per la professione. Non avranno più da fare
il loro mestiere nelle cliniche universitarie e
non daranno ivi nemmeno quella parte d i
scienza e di applicazione, di esperienza tera-
peutica e clinica che finora hanno offerto :
voi, colleghi della maggioranza, li avrete mes-
si in condizione di non passare più neppure
un ' ora nelle corsie, perché, con l ' introduzio-
ne del tempo parziale, troveranno più conve-
niente curare la loro clientela privata .

Sono questi gli aspetti negativi dell'arti-
colo 27, che rappresenta un danno per la me-
dicina, per quella di oggi e per quella di
domani .

Riservandomi di riprendere l ' argoment o
in sede di articolo 28, allorché si parlerà del-
l'indennità di tempo pieno, vorrei sottolinea-
re che con l'articolo 27 si pone in atto un a
divisione fra le varie componenti del mondo
universitario .
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Attraverso questa legge si viene a instau-
rare una disparità che nasce da una presa d i
posizione presuntuosa contro il mondo dell a
medicina e della chirurgia . Si avrà una diver-
sità di interpretazione e nascerà una conte-
stazione tra gli organici universitari dei do-
centi in medicina e quelli dei docenti in in-
gegneria e dei dipartimenti umanistici . Non
si avrà quindi una maggiore solidarietà nep-
pure nell'arco delle cosiddette « caste » de i
professori ordinari, ma si disarticolerà e s i
scollerà quel cemento che legava i princìp i
attraverso i quali bene o male – sia pure co n
le molte (o con le poche, a mio giudizio) ,
eccezioni negative – si erano tenute in vita e
ristorate di cultura e di scienza diverse gene-
razioni dell 'università italiana .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole Spitella . Ne ha facoltà .

SPITELLA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, riprendere, in occasione della di-
scussione di questo articolo, tutta la vastis-
sima tematica che è stata sviluppata in quest i
anni sul problema del « tempo pieno », non
credo sia necessario, poiché ormai le posi-
zioni sono state sufficientemente delineate e
le tesi in contrasto sono state lumeggiate i n
tutti i modi . Mi pare tuttavia che i toni, che
ha assunto il dibattito sull'articolo 27, richie-
dono necessariamente alcune prese di posi-
zione e soprattutto, da parte nostra, richie-
dono alcune risposte ad obiezioni fatte tal -
volta dagli stessi oratori, con argomentazioni
del tutto contraddittorie .

Questa discussione, accanto a prese di po-
sizione certamente valutabili in modo di -
verso, ma degne di rispetto e di considera-
zione, è stata caratterizzata da affermazioni ,
da giudizi che, a mio avviso, sono assoluta-
mente inaccettabili e che richiedono delle
puntualizzazioni molto precise . Qui si è volut a
mettere in discussione persino una esistenz a
del concetto del tempo pieno. L'onorevol e
Greggi è arrivato a meravigliarsi addirittur a
che questo termine fosse usato in un test o
di legge, quasi che fosse un termine addirit-
tura misterioso. Dire queste cose credo sia
proprio fuor di luogo .

Parlare di tempo pieno, infatti, è come
adoperare un termine che è ormai universal-
mente accettato, non soltanto nel linguaggi o
che si riferisce al mondo universitario, ma
anche in un ambito molto più ampio . Nes-
suno può negare che in alcuni paesi più pro-
grediti sul piano scientifico e dell ' insegna -
mento, la caratteristica con la quale viene

contraddistinto il professore che con un im-
pegno completo si dedica all'insegnamento, è
proprio quello di essere full professor, cioè
professore a tempo pieno. Meravigliarsi quin-
di che si introduca in un testo legisMtivo
il riferimento ad un concetto di questo ge-
nere mi pare che sia, ripeto, fuori di luogo .

La prima obiezione qui avanzata si rife-
risce alla opportunità o meno di introdurre
una normativa così precisa e dettagliata i n
questa materia .

Certo, in una situazione ottimale di u n
paese veramente impegnato sul piano degl i
studi, non vi dovrebbe essere bisogno di una
normativa così dettagliata . Non voglio essere
pessimista e affermo ancora una volta che
una gran parte dei docenti delle università
italiane ha sempre mantenuto e continua a
mantenere – in linea con la migliore tradi-
zione appunto della nostra cultura e del no-
stro insegnamento – un tipo di impegno che
riconduce proprio a questo concetto di tem-
po pieno .

Del resto oggi, come ieri, più di ieri, ne l
momento in cui l'esigenza della ricerca e del -
l'insegnamento si accrescono, non è concepi-
bile che vi siano università nelle quali almeno
un numero considerevole di docenti non si a
veramente dedito, a pieno tempo, nell ' inse-
gnamento .

Molti docenti praticano il tempo pien o
per l 'esplicazione della loro missione di in -
segnanti e realizzano tutto quello che è pre-
visto nella norma di cui ci stiamo occupand o
con un impegno al quale va reso omaggio co n
pienezza di serenità e di obiettività . Però, i l
dibattito che si è svolto su questo articolo,
ha avuto in gran parte la caratteristica d i
ignorare che, accanto a persone che si muo-
vono su questo piano, ve ne sono state an-
che molte altre che hanno dato luogo ad
abusi ed inconvenienti . R giusto pertanto che
la legge, mentre da un lato convalida l ' im-
pegno pieno dei più, renda impossibile la
trasgressione da parte di altri come in molt i
momenti è avvenuta .

Mi pare che siamo arrivati all ' assurdo in
quest ' aula di ignorare che una delle ragion i
della crisi dell 'università italiana è consistit a
proprio nel difetto che si è riscontrato, pe r
un insieme di motivi che sarebbe inutile qu i
ricordare, nell'impegno che molti docent i
portavano nell'esplicazione della loro attività .
E qui devo dire, onorevole Nicosia, che la su a
argomentazione si è svolta in due direzion i
completamente divergenti .

Ad un certo punto, ella ha detto che i
professori devono essere assolutamente la-
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sciati liberi di fare quello che vogliono, per-
ché sono cittadini come gli altri e hanno il
diritto di dedicarsi alla libera professione, e
che – sviluppando un'attività che riguarda
soltanto l'insegnamento ed è chiusa al rap-
porto con l'esterno – essi vengono a trovarsi
In una condizione di inferiorità .

NICOSIA, Delatore di minoranza . Non ho
detto questo .

SPITELLA. Questo ha detto !

E l'onorevole Giorno è arrivato a parlare
anche di violazione della libertà e di una con -
dizione di assoluta minorità rispetto ad altri .
Poi, con una argomentazione completament e
opposta, l'onorevole Nicosia, ha affermato ch e
questi professori hanno troppe cose da far e
(devono insegnare, fare i corsi, ricevere gl i
studenti, partecipare ai consigli di diparti -
mento e di ateneo), troppe iniziative da svol-
gere, per cui altro che di tempo pieno si può
parlare !

Bisogna che noi ci decidiamo ed assu-
miamo una posizione unica e coerente . Cer-
to l'impegno che la vita universitaria ri-
chiede oggi ai docenti è assai rilevante e d i
per se stesso giustifica e sollecita il pien o
tempo, perché l'attività didattica, l'attività
di ricerca, la partecipazione agli organi d i
governo dell'ateneo e del dipartimento, i l
contatto con gli studenti, sono di una ta l
mole che l'università ha necessariamente bi-
sogno di docenti che siano interamente de -
diti all'insegnamento . Se noi pensiamo di
poter portare avanti l'università italiana con
dei docenti che, per un complesso di atti-
vità, sono distolti dall'impegno universita-
rio, noi sbagliamo completamente e non fac-
ciamo altro che costruire sul vuoto . In molt i
paesi il tempo pieno è una libera scelt a
che non viene minimamente messa in dub-
bio. Anche se non ci sono delle norme pre-
cise, moltissimi di coloro che svolgono que-
sta attività sentono il dovere di dedicarvis i
interamente. Questo obiettivo dobbiamo con-
seguire anche in Italia . Ecco la ragione d i
questa norma di legge.

L'onorevole d'Aquino ha fatto riferimen-
to ai tre-quattro giorni . Debbo dire che an-
che qui la polemica viene fatta senza quest a
motivazione e senza un rigoroso riferimento
al testo . Il testo del Senato infatti dice che
l'attività di 15 ore distribuita nei quattro
giorni si riferisce esclusivamente alle lezio-
ni, ai colloqui e ai contatti con gli studenti ,
senza esaurire, evidentemente, il compito dei

docenti, che è tra più ampi e a cui la leg-
ge fa esplicito riferimento . L'onorevole
d'Aquino sa bene che la parte fondamental e
dell'attività del docente universitario, la ri-
cerca, non può essere chiusa nell'ambito di
un certo numero di ore. L'onorevole d 'Aqui -
no sa anche bene che non si può parlare d i
week-end prolungato, ma di un impegno ve-
ramente rilevante e pesante, che richiede un
lavoro notevole oltre le 15 ore in quattro

giorni .

Solo attraverso l 'opera intensa e costrut-
tiva di un complesso di docenti totalment e
dediti all'insegnamento noi riusciremo a rea-
lizzare una università veramente efficiente ,
capace di far progredire effettivamente gl i
studenti . Noi dobbiamo avere il coraggio d i
orientarci in questo senso, altrimenti no n
sarà possibile realizzare nulla di positivo in

questo campo .

Ci si può obiettare che così facendo s i

provocherà una fuga generale . Non credo
che si debba essere così pessimisti . Ci sarà
infatti senza alcun dubbio un numero rile-
vante di studiosi che avrà il coraggio di fare

questa scelta, di dedicarsi cioè interamente
all'insegnamento e alla ricerca, senza fars i

attrarre da altri interessi e da altri miraggi .

L'insegnamento, come del resto anche le al -
tre missioni, specialmente quelle più nobil i
ed elevate, comporta anche notevoli sacrifi-
ci . Credo però che gli uomini migliori de l
nostro paese sentano ancora il fascino di
questa attività. Non sarà quindi il tipo d i
impostazione che noi daremo al tempo pieno

a farli fuggire .

Ci si può allora chiedere a che cosa ser-
va questa normativa. Serve ad evitare, ono-
revoli colleghi, che ci siano dei docenti i
quali pensino di poter esser tali, sottraendos i
a questi precisi doveri, a questo tipo di im-
pegno che è indispensabile per la realizza-
zione di una missione così elevata e così im-
pegnativa, appunto come è quella del ricer-
catore e del docente .

Si dice : ma questa legge chiude ed im-
pedisce ai docenti il collegamento con il mon-
do esterno, che è indispensabile . E si ag-
giunge in senso opposto : ma voi farete del
dipartimento una bottega, voi creerete un a
concorrenza sleale alle libere professioni, vo i
creerete una situazione di privilegio fiscale .
Onorevoli colleghi, anche a questo proposito

bisogna che noi ci decidiamo . Delle due l'una :
o noi riteniamo necessario il collegament o
con l'esterno oppure no . Se è necessario non
si vede perché si debba menare scandalo se
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si permette che i dipartimenti sviluppino una
certa attività al loro interno e non si vede
d'altra parte perché questo tipo di imposta-
zione sia foriero di tanti inconvenienti .

Dare al dipartimento la possibilità di
esplicare una certa attività e garantire ch e
quest'ultima venga svolta dai docenti all'in-
terno dell 'università con la collaborazione d i
tutto il corpo insegnante e in presenza degl i
studenti, significa tenere il contatto con i l
mondo esterno, senza essere attratti dal vor-
tice delle attività professionali che – 'dicia-
molo pure, onorevoli colleghi – molto spess o
tengono i nostri docenti universitari lontan i
dalle università non per qualche ora, ma pe r
giorni, settimane e mesi .

Si è fatto un gran parlare delle tasse ch e
il dipartimento non pagherebbe ; ma io cred o
che il ministro Preti non avrebbe difficolt à
alcuna a dichiarare in questa sede che, se
il dipartimento svolgerà una certa attività re-
tribuita * per conto di terzi, questa sarà assog-
gettata alla normale tassazione, così com e
ogni altra attività . Si dimentica volutament e
che il testo legislativo afferma che la com-
missione di incarichi al dipartimento può av-
venire ad opera di enti pubblici (quindi, che
paura avete che le parcelle possano sfuggir e
al controllo dello Stato ?) e di privati, ma co-
munque per finalità di rilevante interesse
pubblico .

Mi pare, dunque, che tutta la polemica
portata avanti circa il gigantesco pericolo d i
concorrenza sleale dei dipartimenti nei con-
fronti delle libere professioni non abbia fon-
damento alcuno .

Credo che dovrebbe aversi la sensibilità
di portare in aula solo critiche fondate su l
testo di legge che esaminiamo; al contrario ,
si arriva a fare delle affermazioni che igno-
rano la stesura dell 'articolo, nei suoi var i
commi : e non solo in questo argomento, m a
in molti altri . Ad esempio, l 'onorevole Greg-
gi è arrivato a dire che chi contravviene a i
doveri previsti dall ' articolo 27, dopo trenta
giorni è dichiarato decaduto, senza possibi-
lità alcuna di replica ; al contrario, il testo
stabilisce che, trascorsi inutilmente trent a
giorni dalla data della diffida, il docente che
continui a contravvenire alle norme, subisc e
una decisione del ministro della pubblic a
istruzione adottata su parere conforme de l
Consiglio nazionale universitario, il che si-
gnifica che, scaduti i trenta giorni, si instau-
rerà necessariamente un giudizio a livello d i
consiglio nazionale universitario, con tutte l e
garanzie che ciò comporta e in un lasso di

tempo, che certamente non sarà di qualche
ora né di qualche giorno, si avranno le deci-
sioni del caso .

Inoltre si è voluto sottilizzare, sempre da l
collega Greggi, sugli incontri che il docente
deve avere con gli studenti, dicendo che er a
stato soppresso il termine « individuali »
perché si voleva che tali incontri avesser o
unicamente carattere collettivo, cioè comuni -
sta. Ma, onorevoli colleghi, questo è voler
fare la polemica per forza: quando si parl a
di incontri con gli studenti, non è necessari o
dire che siano individuali : ritengo, infatti ,
buon costume di ogni docente incontrarsi con
uno o più studenti a seconda delle opportu-
nità. Le attività di seminario e di ricerc a
possono essere ben fatte in un rapporto plu-
rimo nei confronti degli studenti, senza che
ciò significhi introduzione di « aberranti col-
lettivi » nelle università, che certamente no i
non vogliamo e non accettiamo, sperand o
naturalmente che non li accettino neanche i
professori universitari ; in caso contrario, do-
vremmo perdere la fiducia nella rispondenza
del personale docente alle reali esigenze dell a
scienza e dell'insegnamento in generale .

Si è parlato molto della inopportunità d i
questa normativa di tipo negativo. Si è detto
trattarsi di norme di regolamento, e cose de l
genere . Onorevoli colleghi, io credo che nor-
me di questo tipo, riguardanti i divieti ad
esplicare attività nelle arti, nelle professioni ,
nei mestieri, nel commercio e nell' industria ,
sono le norme generali che valgono anche
per moltissime altre categorie di dipendent i

dello Stato . E nessuno si scandalizza ch e
nello stato giuridico del personale dello Stat o
ci siano riferimenti di questo genere, nessu-
no si scandalizza se questo valga per i ma-
gistrati, per i militari, per i funzionari dell o

Stato, eccetera . Che una normativa precis a
ci sia anche per i docenti universitari e ch e
essa sia contenuta in un dettato legislativ o
dettagliato proprio per il carattere partico-
lare di autonomia che l'università ha, cred o
sia legittimo, perché la realizzazione di ess a
non incontri delle difficoltà, quelle difficoltà
che, diciamolo tranquillamente, ha incon-
trato in passato, proprio perché forse certe
cose non erano state dette con la precision e
e l'esattezza con cui sono dette nell'artico-

lo 27 . Questo è ancora il tema che quasi nes-
suno ha portato in discussione in quest 'aula
in occasione del dibattito sull'articolo 27 . E
invece tutti sappiamo che purtroppo molti in -

convenienti si sono verificati . Non è che noi ,
onorevole Greggi, vogliamo impedire per
esempio che il docente universitario di Roma
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abiti a Frascati : vogliamo soltanto impedire
che si verifichi, come si è verificato in mi-
sura larghissima, che moltissimi docenti del -
l ' università, per esempio, di Trieste o di Ca-
gliari, di Padova o di Palermo, abitassero a
Roma e andassero con l'aereo ad insegnare
qualche giorno al mese .

MAllARINO, Relatore di minoranza . Sup-
poniamo che un professore abiti a Messina e
voglia collazionare un manoscritto nella bi-
blioteca Vaticana o nella biblioteca Ambro-
siana di Milano, cosa deve fare ? La biblio-
teca Vaticana è chiusa come lei sa dal 15 lu-
glio al 15 settembre, come fa a collazionar e
un codice ? Non dico poi se deve recarsi al -
l'estero !

SPITELLA. Per questo l'obbligo della pre-
senza è limitato a quattro giorni . Onorevole
Mazzarino, il professore che abita a Roma e
va in aereo tutte le settimane per due giorn i
a Messina, se invece sta a Messina potrà i n
aereo, per un certo periodo, venire due giorn i
a Roma per andare alla biblioteca Vaticana .
Del resto in questa legge è stato introdott o
l'« anno sabatico » ed esistono altre possibilità
di permessi, congedi, ecc .

MAllARINO, Relatore di minoranza . Ar-
rivando in aereo a Roma il quinto giorno,
diciamo pure il venerdì, il professore che
abita a Messina non potrà recarsi alla biblio-
teca Vaticana prima delle ore 12 . In pratica
resterebbe solo il sabato . Ma ella non sa ch e
la biblioteca Vaticana chiude alle ore 13 ?

D'AQUINO . Ma poi come fa un professor e
a prendere l 'aereo con lo stipendio che per-
cepisce ?

PRESIDENTE. Onorevole Spitella, la pre-
go di non raccogliere le interruzioni anch e
perché, come ella sa, sugli articoli il temp o
a disposizione dell 'oratore non può superare i
venti minuti .

SPITELLA . Senz 'altro, signor Presidente .
Aggiungerò due sole considerazioni, la prima
è che non è vero che questa legge, quest a
norma sul tempo pieno priverà l 'universit à
di tutti gli studiosi e scienziati che non riter-
ranno di assoggettarsi ad essa . Proprio per
questo, viene introdotta la figura del profes-
sore associato, contro la quale figura si è
parlato ingiustamente, e anche qui in contrad-
dizione con quello che si è voluto sostenere .
Ci possono essere studiosi e scienziati di gran-

de valore che non ritengono di poter fare ,
almeno permanentemente, la scelta di dedi-
carsi all 'università. La figura del professore
associato è prevista proprio per garantire una
presenza di queste persone nell'università ,
senza che tuttavia esse assumano un oner e
continuativo, che ritengano inaccettabile .

Infine, esiste il problema delle facoltà me-
diche. L'onorevole d'Aquino ha fatto un a
lunga polemica con me su questo tema . Io
credo che parlare di una clinica medica ch e
abbia, con 500 malati, 300 docenti significh i
parlare di qualcosa di assurdo, che non esi-
ste, o che esiste unicamente per una presenz a
di assistenti fuori della norma. Certamente ,
sulla base della legge al nostro esame, non
avremo alcun dipartimento clinico con 300 do-
centi . I numeri hanno una loro logica, dire i
una loro stringente dureiza . Se peccheremo ,
peccheremo probabilmente per difetto . Nono-
stante i 20-22 mila docenti unici, quando v i
arriveranno, non credo che sarà possibil e
avere, in via normale, cliniche con 300 do-
centi .

D 'AQUINO. Allora le sopprimiamo !

SPITELLA. Non è che si debbano soppri-
mere. Il problema dell ' università di Rom a
- Io abbiamo detto tante volte - Io si risolve
altrimenti, creando 4-5 università e non te-
nedo in vita un moloch del tipo esistente . I l
problema è per altro diverso : dobbiamo con -
vincerci che anche per le facoltà mediche ,
per i dipartimenti di medicina, è necessario
uscire dalla concezione avuta fino a quest o
momento, secondo la quale, le cliniche uni-
versitarie erano solo degli ospedali, che i n
misura assai limitata erano destinate all'inse-
gnamento ed alle attività pratiche degli stu-
denti .

PRESIDENTE. Onorevole Spitella, i 20 mi-
nuti sono abbondantemente trascorsi .

SPITELLA . Altri colleghi hanno parlat o
più a lungo . Avrei ancora alcuni temi da svol-
gere ma accetto, signor Presidente, il suo

invito .

PRESIDENTE. Altri colleghi hanno par -
lato più a lungo perché il loro presidente d i
gruppo aveva richiesto la relativa deroga . Il

presidente del suo gruppo non lo ha fatto .
Nei suoi confronti debbo quindi attenermi a l
tempo prescritto dal regolamento .

SPITELLA. Le chiedo scusa, signor Pre-
sidente . Concludo affermando che, per tutte
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le ragioni dette, l 'articolo che introduce i l
tempo pieno debba essere accolto da quest a
Assemblea .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sul -
l ' articolo 27 l 'onorevole Canestri . Ne ha fa-
coltà .

CANESTRI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, è superfluo sottolineare l'importanza
dell'articolo in discussione: non solo si tratt a
di uno dei cardini del processo di trasforma-
zione dell'università e della scuola in genere ,
ma altresì di uno dei punti che avrebbero
dovuto costituire un diverso disegno di legge ,
quale blocco – insieme con pochi altri fonda-
mentali blocchi di norme – in grado di spez-
zare la situazione esistente, di liberare forze
ed energie innovatrici, di porre un traguard o
di verifica ad un momento successivo, dop o
un adeguato periodo di autentica sperimenta-
zione. Il disegno di legge governativo, invece ,
con la sua farraginosa e minuta precettistica ,
segue una logica ben differente . Ancora una
volta, lungi dal costituire un fatto tecnico, i l
tipo stesso di legge scelto rivela ulteriorment e
la natura burocratica ed autoritaria del pro-
getto, del tutto estraneo ad una prospettiv a
reale di sperimentazione e, al contrario, carat-
terizzato dalla pretesa di chiudere ogni spazio
suscettibile di contrastare i fini di stabiliz-
zazione politica cui la maggioranza governa-
tiva, sia pure attraverso clamorose contraddi-
zioni, continua più che mai a mirare .

Non è affatto un caso che, mentre la ri-
forma proposta dal Governo tiene impegnata
questa Camera, il ministro intervenga a Mi-
lano sospendendo otto docenti della facoltà d i
architettura, rei di aver considerato sul serio
l'esigenza di sperimentazione e di avere per -
ciò rifiutato ogni equivoco tecnicistico, co-
gliendo giustamente il terreno di verifica poli-
tica che un atteggiamento di sperimentazion e
implica .

Momento essenziale dunque, dicevo, quest o
articolo 27 . Io non voglio ricordare i nume -
rosi e complessi versanti del dibattito attorn o
al problema del tempo pieno : ciascuno di no i
li ha presenti, così come è chiara la logica
della resistenza e dell'opposizione baronale .
Voglio soltanto sottolineare il fatto che i l
tempo pieno non può costituire né un'esigenza
astrattamente moralistica né una risposta sem-
plicemente punitiva a fronte di tanto costum e
negativamente caratterizzante le nostre univer-
sità . Il tempo pieno invece è soprattutto pro-
blema di riqualificazione della figura e del
ruolo del docente, e perciò di riqualificazione

del lavoro universitario interamente conside-
rato. Il cuore del problema è qui e solo qui .
E il modo in cui l'articolo 27 affronta la ma-
teria è già di per sé equivoco, riduttivo e buro-
cratico. Come sempre, c'è una pesante pretes a
normativa, apparentemente dettagliata, ma in
realtà estremamente generica e banale ; e poi ,
come sempre, c'è pronta la deroga, second o
quanto avrò modo di osservare più avanti .

L'articolo 27 spiega che il docente di ruol o
deve assicurare la sua presenza nell'universit à
per le attività di studio e di ricerca, per l e
attività comuni e di gruppo, per gli incontr i
con gli studenti, per l'accertamento della pre-
parazione degli stessi, per la partecipazione
agli organi collegiali dell'università . Bella
forza ! E che altro dovrebbero fare, di grazia ,
i docenti, se non queste cose, addirittura ele-
mentari ? Quale altro senso, se non offensivo
e umiliante per i docenti stessi, acquista una
simile casistica ? E come non individuare una
ennesima prova nel fatto che la maggioranz a
governativa accoglie sotto le sue grandi al i
tante spinte e reazioni conservatrici e baronal i
e, allo stesso tempo, le provoca con le su e

trovate così offensive e così umilianti ? L a
verità è che la normativa pedantesca di quest o
articolo e dell'intera legge rispecchia una so-
stanza elusa e svuotata. La prova di ciò sta
nell'articolo stesso, come fra poco cercherò
di dimostrare, e poi ovviamente nel contesto
generale della riforma .

A questo proposito, se è vero che il temp o
pieno è problema, come dicevo, di riqualifi-
cazione della figura del docente e del lavoro
universitario, è evidente che alcune scelte d i
segno esattamente contrario la maggioranza le
ha già compiute, tralasciando il resto dell a
legge e degli articoli ancora da discutere .

Debbo ricordare almeno due momenti im-
portantissimi che qualificano quelle scelte .
Innanzi tutto, l 'avere riconfermato la tradizio-
nale trafila della lezione e dell'esame indivi-
duale, ponendo in funzione accessoria tutta l a
problematica dell'organizzazione dello studio
per gruppi, per collettivi eccetera . E poi la
politica degli organici, secondo cui non sono
questi suggeriti dalle esigenze della scolarità ,
dal numero degli studenti, di certi rapporti
tra docenti e studenti tali da garantire un
lavoro serio, ma, al contrario, sono gli orga-
nici, decisi dal Ministero, a condizionare tutto
il resto ed a impedire una sia pur minima ri-
qualificazione della didattica e dei rapport i
politici e culturali .

Si tratta evidentemente di scelte decisive.
Avendole alle spalle, come è il caso ormai ,
la questione del tempo pieno risulta irri-
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mediabilmente segnata . Ecco la sostanza elu-
siva e mistificante di certe norme ovvie e
banali, come quelle contenute nel second o
comma dell ' articolo 27 . Ed ecco anche l 'equi-
vocità del quarto comma, concernente l'orari o
dei docenti . Quindici ore settimanali distri-
buite in non meno di quattro giorni, dicev a
il testo deI Senato; non meno di quattr o
giorni la settimana, dice il testo attuale . A
parte il fatto che - come è stato già detto i n
quest'ala - è poi facile ridurre magari quei
quattro giorni a due soli giorni pieni ed ef-
fettivi, ancora una volta il vero problema non
è qui, non è in questo fiscalismo aperto all e
deroghe e alle scappatoie : è invece - noi lo
vogliamo ribadire - nelle condizioni comples-
sive che si creano, nelle possibilità di riqua-
lificazione che si aprono, in tutta quell ' alter-
nativa, insomma, alla quale ho accennato .

Ma anche dimenticando per un attimo i l
quadro più generale, come dicevo, vi sono
nell ' articolo 27 alcune norme in grado di fa r
saltare, da sé sole, ogni discorso serio d i
tempo pieno. Vi è intanto la norma secondo
la quale i docenti di ruolo, dopo dieci ann i
di servizio a tempo pieno, possono abbando-
narlo ed assumere la qualifica di « docent e
associato » : i dieci anni diventano quindi ,
com'è stato già detto, una fase di rodaggi o
per poi non lavorare a tempo pieno . Se poi
si ricorda che più avanti, all ' articolo 80, è
prevista per i docenti già in ruolo ordinari o
la possibilità di optare tra tempo pieno e no ,
allora il gioco appare già ampiamente risolto .

Ma c'è dell ' altro. Il punto centrale del -
l ' articolo 27 riguarda le attività professionali .
Vi si dice che « il docente di ruolo non pu ò
esercitare né attività industriali o di commer-
cio, in nome proprio o altrui, né attività pro-
fessionale privata ; né, salvo quanto previst o
dal terzo comma. dell ' articolo 26 e dal se-
condo comma dell 'articolo 29, assumere im-
pieghi e svolgere opera di consulenza conti-
nuativa presso privati o enti pubblici, ovver o
rivestire funzioni di amministratore o di sin-
daco in società che abbiano fini di lucro . Egl i
non può essere iscritto agli albi professio-
nali » . Queste sembrano affermazioni serie ed
importanti . Poi si prosegue nella lettura del -
l 'articolo, e si trova che « i dipartimenti pos-
sono stipulare con pubbliche amministrazioni
o con enti pubblici o privati convenzioni, d a
sottoporre all 'approvazione della giunta d i
ateneo, per prestazioni o compiti di ricerc a
che siano ritenuti utili ai fini dell 'attività di-
dattica e scientifica e che siano di rilevant e
interesse pubblico, e possono altresì eseguire ,
qualora utili agli stessi fini, prestazioni ed

attività applicative, di controllo o di consu-
lenza e di assistenza sanitaria » .

Qui le cose cominciano a cambiare : e non
perché da parte mia e del mio gruppo s i
considerino la ricerca e l ' insegnamento fatt i
sacrali, da non contaminare con tutto ciò che
sta. fuori dell 'università; è vero anzi il con-
trario : proprio noi siamo stati tra i più decis i
a perseguire una linea -di assoluta dissacra-
zione, se così si può dire, dell 'università e
della sua falsa coscienza, ed abbiamo con
insistenza richiamato come terreno essenzial e
quello delle grandi scelte economico-social i
che investono - secondo alternative tra loro
irriducibili - il paese . Non è dunque una
preoccupazione di tal genere a muoverci ; è
seminai la convinzione che, con le strutture
previste dal disegno di legge, a cominciar e
dai dipartimenti - che abbiamo serratament e
criticato proprio per la loro scarsa portata
innovatrice : e si veda in proposito la nostra
relazione di minoranza -, con la irrilevanza
delle affermazioni di principio contenute nel -
la legge a proposito della ricerca scientifica
(e dico che sono irrilevanti, perché sempre
contraddette dalla realtà degli investimenti ,
delle scelte del potere economico e della divi-
sione internazionale capitalistica del lavoro) ,
con tutto ciò, affermare le possibilità che le
attività professionali tradizionali rientrino dal -
la finestra del dipartimento non costituisce
affatto un processo alle intenzioni, ma si-
gnifica tener conto di un altro momento di
pratica sociale ben concreta, addirittura cla-
morosa, come quella che abbiamo sotto gl i
occhi .

Non creda, la maggioranza, che ci bast i
il cenno al « rilevante interesse pubblico » ,
che dovrebbe caratterizzare le committenze
esterne : noi non attribuiamo alla parol a
« pubblico » alcuna portata miracolistica ;
anzi, è addirittura una banalità ricordare
quanto siano intrecciati, in una economia ca-
pitalistica come quella che modella il nostr o
paese, il momento pubblico e quello privato .

Ma allora, quando si arriva al comma i n
cui si spiega che i proventi delle committen-
ze esterne vanno solo per il 20 per cento a i
dipartimenti in cui sono state effettuate le
ricerche, e per il 40 per cento affluiscono a d
incrementare il fondo nazionale di integra-
zione delle indennità a tempo pieno (e biso-
gnerà, poi, pur fare il conto di quanto se-
condo questa legge verrà a percepire il do-
cente universitario di ruolo), mentre per
l'altro 40 per cento viene distribuito tra co-
loro che hanno contribuito allo svolgiment o
delle prestazioni od alla realizzazione della
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ricerca, come non cogliere, insieme con l a
possibilità di un recupero delle attività pro-
fessionali individuali, anche la prospettiva d i
nuovi gruppi di potere, di sottopotere, d i
spartizione delle spoglie, per il controllo del -
le committenze ? Come non vedere, non l a
finestra, ma i cancelli spalancati ad accoglie -
re e a legittimare più di oggi l 'uso rigido
delle università da parte del potere econo-
mico dominante e della sua programmazio-
ne, attraverso il gioco di nuovi strati corpo-
rativi e privilegiati, dai docenti alle élite s
studentesche che il dottorato di ricerca in -
tende incentivare ?

Ecco perché noi individuiamo nell'artico -
lo 27 una delle ragioni più serie della nostr a
opposizione alla legge . Con i nostri emen-
damenti cercheremo naturalmente di colpir e
almeno gli aspetti più gravi dell'articolo ; ma
fin da ora noi non possiamo non aggiungere ,
alle denunce che abbiamo avanzato, anch e
questa, di gravità eccezionale .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono-
revole Caprara . Ne ha facoltà .

CAPRARA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero a nome dei deputati de l
Manifesto fare una breve dichiarazione su l
complesso dell'articolo 27 ; e desidero farlo nel
modo più succinto, in considerazione del fatt o
che già in sede di discussione sulle line e
generali del provvedimento abbiamo espress o
una opposizione netta ed inconciliabile - che
confermo - nei confronti del testo al nostr o
esame. Si tratta comunque di una dichiara-
zione importante, in questa fase, perché co n
l 'articolo 27 di questo disegno di legge siam o
entrati ormai nel cuore del progetto di rifor-
ma. Come è stato detto - in maniera lettera-
ria, ma questa volta corrispondente al vero -
questo articolo 27 costituisce una legge nell a
legge ; aggiungerei che siamo di fronte all a
vera e propria architrave del disegno di nor-
malizzazione che questo provvedimento sot-
tintende . È chiaro, non voglio qui dare orga-
nicità ad una linea che organicità non ha ,
ma credo che si possa dire che siamo qui d i
fronte a qualcosa di significativo e di carat-
teristico . Siamo qui di fronte - a mio parere -
ad un tentativo di versione aggiornata della
università tradizionale, al tentativo di dar e
una versione neocapitalista, la più organic a
possibile ; una versione, quindi, aggiornat a
prima di tutto nei rapporti tra società civil e
ed università, aggiornata anche per la didat-
tica che di questi nuovi rapporti con la so-
cietà civile diventa la proiezione . Il nuovo,

onorevole sottosegretario - devo dirlo subito -
non viene qui dall ' introduzione del full lime;
sappiamo che così come essa è formulata, l a
questione del tempo pieno è soltanto una lu-
stra, indolore e permissiva, una lustra che è
tra l'altro reversibile completamente dopo
dieci anni. Compromesso niente affatto bril-
lante, come è stato detto giustamente ; perché
se andate ad esaminare la norma, compren-
derete che la questione del tempo pieno s i
riduce qui a qualche cosa che corrisponde a
due giorni pieni la settimana, potendosi or-
ganizzare la partenza e l 'arrivo in modo tal e
che i due giorni pieni siano osservati e gl i
altri due giorni siano soltanto i tempi del -
l'arrivo e della partenza .

Non siamo qui di fronte da una rivendica-
zione, persino legittima, per esempio, quell a
della settimana corta del lavoro universitario .
Siamo di fronte alla proposta di una setti-
mana tanto corta da essere addirittura fulmi-
nea: cioè, appena si inizia, questa settimana
è già terminata .

Devo dire che tutto questo ha assunto im-
portanza, ma non deve celare, o menomare ,
o togliere importanza a tutto il resto dell'ar-
ticolo 27. Per quanto ci riguarda, abbiamo
presentato emendamenti, per allungare il tem-
po di permanenza e quindi di impegno . Pro-
babilmente la nostra stessa proposta è de l
tutto insufficiente, ma non c 'è dubbio che l a
questione del tempo pieno non può assorbire
tutta la critica e l ' importanza dell 'articolo .
La vera questione cioè, onorevoli colleghi ,
non è soltanto quella degli orari e delle per-
manenze del docente nell ' università. La vera
questione è quella che si inizia col comma ot-
tavo e successivi . La vera questione è nell a
riconferma della facoltà che viene concess a
ai dipartimenti di stipulare convenzioni per
prestazioni o compiti di ricerca, per presta-
zioni e attività applicative di controllo, d i
consulenza e di assistenza sanitaria con pub-
bliche amministrazioni e con enti pubblici e
privati . Siamo qui davvero al nocciolo dell a
questione e pare a noi, onorevole sottosegre-
tario, che attraverso questo comma si cerch i
di innescare un processo di privatizzazion e
generalizzata dell 'università e che attraverso
questo processo si tenda a fare obiettivamente
dell ' università italiana la scuola meno pub-
blica del nostro paese . Può essere certo para-
dossale, ma questo è il senso del meccanismo
compromissorio che voi proponete . Voglio
dire che si tende a fare dell 'università la
scuola meno pubblica d ' Italia proprio perch é
il finanziamento dell'università mediante pro -
venti di attività per conto terzi diviene, o ten-
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de a divenire con questa norma, la base de l
funzionamento universitario . Con quali con-
seguenze ?

Prima di tutto questo meccanismo ribadi-
sce – sottolineo il termine – una subordina-
zione diretta di tutte le attività universitarie
fondamentali alla logica del profitto, che i n
questa fase e in questa forma si present a
come redditività delle ricerche per i commit-
tenti esterni .

Secondo, questo meccanismo ribadisce l ' in-
treccio non solo generale, ma l ' intreccio spe-
cifico fra questa logica e gli interessi di lucr o
dei vertici della corporazione accademica, de i
vari livelli di questa corporazione, dei baron i
in cattedra e degli aspiranti a questo titolo .
del resto attraverso sollecitazioni, premure ,
che anche in questo dibattito hanno fatto sen-
tire la loro voce .

Terzo elemento . Il meccanismo che voi pro-
ponete, e che noi respingiamo, crea quest a
conseguenza significativa : la selezione ulte-
riore del sapere accademico e della trasmis-
sione di questo sapere attraverso scelte didat-
tiche – chiamiamole pure ricerche, prestazio-
ni, consulenze – che sono tutte determinat e
dalle oligarchie industriali, economiche, fi-
nanziarie, bancarie .

La programmazione universitaria, signo r
sottosegretario, attraverso l'ottavo comma e i
successivi si presenta per quello che essa è
nella realtà : l'applicazione all'università dell e
scelte di investimento e quindi di ricerca della
programmazione capitalistica e del dominio
reale sull'economia e sul sapere da parte dell a
struttura dominante del nostro paese .

E ancora, a me pare che l'ottavo comma e
i successivi abbiano altre conseguenze, ed ab-
biano anche una conseguenza sulla struttura
del meccanismo universitario in generale, in-
nanzitutto perché questi commi tendono pra-
ticamente a creare una scala di docenti, al ver-
tice della quale vi saranno i titolari e i fidu-
ciari delle commesse più lucrose, e quind i
fiduciari e titolari in quanto in grado di eser-
citare un potere reale sul dipartimento in ge-
nerale . In secondo luogo, avremo non solo un a
scala di docenti al cui vertice, ripeto, vi saran-
no i fiduciari reali dei grandi interessi capita-
listici, ma avremo anche una classifica di uni-
versità in base alla quale vi saranno sedi avan-
zate universitarie, in quanto saranno ricche d i
contratti, di commesse, di contatti con l'azien-
da pubblica e privata, e sedi universitarie
arretrate le quali saranno invece povere : po-
vere per ubicazione, per qualifica di docenti ,
e arretrate perché prive di consulenze, di in-
carichi, di prestazioni pubbliche e private .

Una stratificazione, anche da questo punto d i
vista, molto netta .

Certo, la questione è quella dell'uso a fin i
privati, professionali delle attrezzature pub-
bliche universitarie . E mi sembra che i depu-
tati del partito comunista, che hanno sollevat o
tale questione, abbiano sollevato una question e
pertinente. Posta in questo modo, però, io du-
bito che possa sembrare ed essere una questio-
ne parziale .

Certamente vi è anche l'altra questione ch e
riguarda, invece, il contenuto della didattic a
e dell'insegnamento, contenuto che a nostr o
avviso non può non partire dalla pratica e
quindi dal rapporto e dal contatto con la so-
cietà reale e dallo scontro con la società .

Ma a me sembra che qui non sia in discus-
sione l'uso dell'università o delle sue attrezza-
ture, bensì la matrice stessa dell'università, i l
suo essere, ribadito qui in questi commi : la
matrice stessa dell 'università, il suo esser e
proiezione delle scelte e del dominio capita -
lista, il suo essere riproduttrice di ruoli fun-
zionali allo sviluppo capitalista. Cioè fini e
ruoli che non sono, a nostro parere, riforma -
bili se non attraverso una strada obbligata e
realistica; fini e ruoli non riformabili se non
rovesciandoli completamente, cioè mettend o
in causa l ' intera istituzione universitaria i n
quanto oggettivamente subordinata a fini anti-
operai .

Se avessimo avuto necessità di trarre con-
ferma, nulla ci avrebbe dato tale conferma
meglio dei commi che stiamo esaminando .
Quindi fini e ruoli non riformabili, ma sem-
mai da rovesciare, e da rovesciare mettendo in
causa già oggi, non in modo utopistico o pu-
ramente propagandistico, affidando quindi una
azione non ad una durezza formale delle pa-
role d'ordine, ma lavorando in concreto, met-
tendo in causa l'istituzione universitaria com e
essa già si profila da questo articolo, metten-
dola in causa lavorando già oggi, nell'imme-
diato, a costituire forme nuove di didattica, d i
elaborazione e di scienza, che partano rigoro-
samente dalla pratica sociale e portino quind i
docenti e studenti nelle sedi dove la pratic a
viene consumata e viene vissuta socialmente .
Se già è meno difficile realizzare questo pe r
quanto riguarda certi settori, certe istituzioni ,
come per esempio quelle ospedaliere, non c'è
dubbio che l'indirizzo che noi proponiamo d i
metà studio e di metà lavoro diventa davver o
una prospettiva non utopistica, quando si pen-
si, ad esempio, ad un modo nuovo di organiz-
zare e far vivere l'istituzione universitaria ,
quando si pensi, ad esempio, ad alternanz e
che siano valide sia per gli studenti sia per i
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docenti tra studio-ricerca e periodo di lavoro
in ambienti sociali, in ambienti cioè nei qual i
il sapere non sia privilegiato rispetto al fare .
Forme nuove, quindi, di didattica politico-so-
ciale, che partano dalla pratica, ma che spez-
zino l ' impalcatura gerarchico-burocratica ch e
qui ci viene indicata e ribadita, che facciano
fallire il tentativo di modernizzazione - mal-
destro tentativo, onorevole sottosegretario -
neocapitalista che questo testo vorrebbe perse-
guire . Forme nuove di didattica politico-socia-
le che siano capaci di trovare su questo ter-
reno una saldatura necessaria e intrinseca co n
le altre lotte operaie e facciano quindi matu-
rare da questa saldatura un modo nuovo, nuo-
vo perché antagonista, di essere docenti e d i
essere studenti .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sull'ar-
ticolo 27 l'onorevole Menicacci . Ne ha facoltà .

MENICACCI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevoli membri della Commissio-
ne, onorevole rappresentante del Governo, i l
gruppo del Movimento sociale italiano ha già
espresso, con gli interventi dell'onorevole Ni-
cosia e dell'onorevole d'Aquino, alcune ra-
gioni che lo inducono ad assumere un atteg-
giamento contrario a questo articolo 27 che
attiene all ' importante, importantissimo argo -
mento del tempo pieno per i docenti, e dell a
incompatibilità con qualsiasi altra profession e
estranea all 'attività accademica .

Si tratta però di un articolo che non è stat o
ancora sufficientemente dibattuto, almeno da l
nostro punto di vista, e che merita di esser e
ulteriormente approfondito . Perché, in sostan-
za, onorevoli colleghi, si vuole il tempo pie -
no ? Si dice : per evitare gli abusi dei docenti ,
altrimenti impegnati . E poc'anzi lo ha ripe-
tuto con particolare calore l 'onorevole Spitella .
Non siamo certamente noi a negare quest i
abusi . C ' erano, ci sono ancora, anzi, moltis-
simi abusi da correggere . Più di una volta
accade che il docente impegnato anche nell a
libera professione trascuri l 'attività didattic a
e scientifica, spesso molto meno redditizia del -
la prima. Io stesso - perdonate questa citazion e
personale - all'inizio della mia attività di par-
lamentare mi affrettai a interrogare il mini-
stro della pubblica istruzione perché interve-
nisse contro certe reiterate assenze di profes-
sori-parlamentari dell 'università di Perugi a
che abusavano della indulgenza dei presidi d i
facoltà e dello stesso rettore, ben conosciuti da l
collega onorevole Spitella, non usi ad appli-
care la legge, che già esiste, e che varrebbe ,
se adoperata con vigore, ad evitare siffatt i
abusi. Siamo dunque d 'accordo nel cercare di

impedire che una percentuale di professor i
universitari sistematicamente venga meno a
un dovere di didattica e di ricerca scientifica ,
considerando la cattedra solo come un'ottim a
occasione di ben lucrativa attività professio-
nale. Non mancano infatti casi scandalosi che ,
a torto generalizzati, hanno reso molto im-
popolare la causa dei cosiddetti « baroni » .
L'intento di eliminare questa situazione, d i
stroncare gli abusi, è quindi lodevole, e diam o
atto della bontà delle intenzioni, delle qual i
nessuno discute . Sennonché, per più versi, no i
dubitiamo della opportunità, della coerenza ,
dell'efficacia, infine, delle soluzioni proposte .

D'altronde, lo sappiamo bene, l'articolo 27
traduce in prescrizioni concrete (non giustifi-
chiamo da questo punto di vista l'opposizion e
delle sinistre marxiste) uno degli slogan più
sventolati a sinistra, quello appunto del cosid-
detto tempo pieno da imporre ai professor i
universitari . Si tratta, se non erro, di quindic i
ore settimanali, a cui si aggiunge una serie d i
incombenze che perlomeno le raddoppia . Evi-
dentemente chi ha avuto questa bella idea h a
fatto il seguente calcolo. Siccome in Italia i
sindacati costringono ogni lavoratore e ogn i
funzionario a perdere almeno due terzi dell e
sue ore di lavoro per obbedire agli ordini de -
gli scioperi (per inciso dico che 200 milion i
sono le giornate lavorative perdute in quest i
ultimi dieci anni per gli scioperi proclamat i
dalle nostre associazioni sindacali, di entit à
ben diversa, quindi, dai tre milioni e mezz o
di giornate lavorative perdute per gli scioper i
in Germania, o dai 25 milioni di giornate lavo-
rative perdute dai lavoratori francesi), se pre-
scriviamo ai professori universitari 30 ore set-
timanali, 10 saranno di presenza e 20 di scio-
pero o di altre incombenze extradidattiche .
Calcolando poi che delle 10 ore di presenza 7
saranno assorbite dal compito di difendere (n e
abbiamo visti tanti di questi episodi anche in
questi giorni) la propria incolumità e quell a
delle suppellettili dagli assalti delle squadr e
contestatarie, non resteranno che 3-4 ore d i
effettivo lavoro . Quindi, i professori universi -
tari non possono lamentarsi .

Ad una sola cosa, al solito, i nostri rifor-
matori non hanno pensato, cioè al funziona-
mento dell'università e alla sorte che toc-
cherà ai poveri studenti . Giacché il profes-
sore o, per meglio dire, il funzionario a
mezze maniche (come lo ha intelligentemen-
te definito il collega Nicosia} costretto a per-
dere le sue giornate tra scioperi, assemble e
e contestazioni, pur di adempiere alla supre-
ma legge (poiché si tratterà di una suprema
legge da oggi in poi, se passerà questo arti-
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colo) del tempo pieno, non potrà più esser e
né una viva voce di cultura, poiché gli s i
vieteranno i contatti con la cultura militant e
e internazionale, né uno scienziato o un let-
terato di valore, perché dovendo sottostar e
alla legge del tempo pieno – meglio defini-
bile dal nostro punto di vista come perdit a
di tempo obbligatoria – finirà con non aver e
più nulla da insegnare ai propri allievi .

Ricordava giorni fa un eminente studios o
italiano sulla Fiera letteraria, che un grand e
pianista, Alfred Cortot, soleva dire che no n
si può essere veri professori di pianofort e
se non si è concertisti, e che val di più mo-
strare direttamente all'allievo come si suon a
eseguendo in sua presenza il pezzo da stu-
diarsi (il che richiede non più di mezz'ora )
che non trascorrere con lui ore e ore di inu-
tili insegnamenti astratti .

Ma come potrà ora il professore di medi-
cina insegnare a fare il medico se gli sarà
vietato di esercitare (questo esempio è stato
fatto da molti) liberamente la sua professio-
ne ? Come potrà il letterato scrivere un ar-
ticolo o un libro se gli si imporrà una tal e
perdita di tempo quotidiana in occupazion i
del tutto estranee alla cultura (assemblee, vo-
tazioni, contestazioni) da impedirgli di scri-
vere, di far valere la sua presenza nell a
cultura militante ?

Certo, onorevoli colleghi, la legge del tem-
po pieno piacerà a qualcuno, piacerà moltis-
simo a quel gregge di nullatenenti culturali –
così li definiscono – che la riforma univer-
sitaria insignirà, mediante un semplice « esa-
mino », del titolo, che un tempo sarebb e
stato per loro insperabile, di docente unico
di cui al già votato articolo 21 . Costoro, ch e
non sarebbero mai capaci di scrivere né un
libro, né un articolo importante, saranno
lieti di trovare per la loro inettitudine, l'ali-
bi dell'essere costretti a passare le loro gior-
nate tra le pratiche burocratiche della uni-
versità riformata . Assistenti sessantenni, vec-
chi incaricati incapaci cui le facoltà non ave-
vano il coraggio di togliere l'incarico giac-
ché, tanto, stavano per raggiungere i limit i
di età, giovincelli spavaldi che fecero il col-
po di mano di ottenere una borsa di studio
per meriti contestatari negli anni ruggent i
dell'assalto all'università, si troveranno d i
corpo ad essere docenti unici, grazie all'ar-
i icolo 67, che obbliga a creare entro un anno
dalla riforma 8.500 nuovi docenti, per i qual i
ben 7 mila posti riservati a questa fauna .

Perciò i giovani di valore si vedrann o
pressoché precluso per sempre l'insegnamen-
to universitario, bloccato dai vecchi incapaci,

ex bocciati in innumerevoli concorsi univer-
sitari, mentre la folla degli incompetenti neo -
promossi sarà felice

	

di questo articolo 27 ,
che prescrive loro una diuturna perdita di
tempo pieno. A costoro sarà affidato quello
che dovrebbe essere il vertice della formazio-
ne educativa e professionale delle giovan i
leve degli studenti, i quali dovranno ben pre-
sto imparare amaramente a vergognarsi d i
dire in giro di essersi laureati in una uni-
versità italiana .

Ciò detto, sono spinto a riconoscere che
il problema è estremamente complesso e non
può essere liquidato con pochissime conside-
razioni critiche : complesso anche perché s i
prospetta diversamente, facoltà per facoltà ,
in ragione dei diversi sbocchi professional i
teoricamente possibili . Sappiamo che non è
facile trovare una formula onnicomprensiv a
e sodisfacente, tenendo conto che si dovreb-
be sodisfare un triplice ordine di esigenze :
1) esigere una prevalente dedizione alla scuo-
la e alla ricerca ; 2) non impedire l'attivit à
pratica nella misura funzionalmente richie-
sta proprio ai fini scientifici (i peggiori do-
centi sono quelli che non sanno patrocinar e
una causa, operare un malato, costruire u n
ponte, e così via) ; 3) non favorire la fuga
dei migliori all'estero o verso più lucrative
attività private, anche perché non si viv e
di sola gloria e di solo prestigio, specie dop o
la canea maoista .

La soluzione più seria (ecco in sintesi l e
nostre proposte, sulle quali si è soffermato
con atteggiamento particolarmente interroga-
tivo poco fa il collega onorevole Spitella)
consiste, a parere di molti, e anche nostro ,
nel non porre il principio evanescente de l
tempo pieno (si tratta appunto di un prin-
cipio evanescente, con il quale si vorrebb e
coprire tutte le situazioni), ma nell'adottare
la soluzione del tempo definito, specificando
positivamente (in ciò si è soffermato nel su o
intervento anche l'onorevole Nicosia) ch e
cosa il professore deve fare per adempier e
ragionevolmente i suoi doveri . Poiché è visi-
bilmente da escludere che all 'universitario s i
possa richiedere un impegno totale dai con-
fini indeterminati ed indeterminabili, è da
ricordare che anche per i docenti, in quant o
lavoratori (e questa qualifica di lavorator i
nessuno può contestarla), la legge deve sta-
bilire la durata massima della giornata lavo-
rativa. Lo stabilisce l'articolo 36, comma se-
condo, della Costituzione repubblicana .

A questo imperativo non ci si può sottrar-
re in un'epoca - come viene definita dai ri-
formisti ad oltranza - di crescenti conquiste
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sindacali in tema di orario di lavoro, non
senza dimenticare tra l'altro che il temp o
dell'attività propriamente didattica del do-
cente universitario deve essere di necessit à
assai limitato, se deve restare una concret a

possibilità di ricerca scientifica .

Grosso modo, dunque, dovrebbe essere ac-
colta la soluzione di recente introdotta, a d
esempio, per gli ospedalieri, tenendo cont o
che oggi, proprio in ragione di questo, si sta
verificando una fuga dall'università verso gli
ospedali, dove, oltretutto, non vi sono con -
testatori .

In conclusione, si deve predeterminar e
(questo noi proponiamo, onorevole Spitella :
ella ce lo chiedeva poc'anzi), esigendone po i
l ' osservanza, l ' impegno dei docenti : libero
però il singolo di dedicare il resto del su o
tempo secondo libere scelte, di fruire di un o

spazio di libertà - che è in tutte le profes-
sioni - essendo inimmaginabile una soluzio-
ne deteriore proprio e solo per gli univer-
sitari . Naturalmente, può anche preveders i
questa ipotesi - noi non la escludiamo - de l
professore a pieno tempo, cioè del professor e
che liberamente si impegni, su richiesta de l
dipartimento universitario, ad astenersi d a
qualsiasi attività professionale e privata pe r
dedicarsi interamente alla ricerca nell'ambi-
to dell 'università, in contropartita però di u n
migliore trattamento economico rispetto a
quello previsto per il professore a tempo de-
finito. Ma questo solo su invito dell ' univer-
sità, in base a comprovate esigenze, e solo
nei casi in cui dietro siffatto impegno ci si a
veramente la sostanziale rinuncia ad attività
lucrative estranee ; non per una soluzione au-
tomatica, giacché, tra le stranezze della vita
universitaria, onorevoli colleghi, c'è anche
questa: per il pieno tempo chi si batte ? S i
battono e strepitano molti docenti che non
svolgono di fatto attività professionali, o pe r
la disciplina professata, che a ciò non si pre-
sta, o perché, anche volendo, non sarebber o
personalmente in grado di « vendere » nien-
te a chicchessia. Ora, è strano che l 'univer-
sità debba pagare di più anche coloro che ,
obiettivamente, non subirebbero alcun per -
sonale nocumento con l 'adozione della nuo-
va formula, dietro la quale spesso si masche-
ra la pura e semplice rivendicazione, d'altr o
canto giustificata, di un aumento di stipen-
dio, essendo questi docenti nella impossibi-
lità di fruire di altri cespiti . Così dunqu e
come è strutturata, questa norma è per no i
inaccettabile, anche per altre questioni spe-
cifiche che io tratterò con estrema sinteticità .

Consideriamo un attimo, onorevoli colle-
ghi, la questione dei proventi richiamata da l
comma decimo dell'articolo 27. Qui troviamo
una prescrizione assolutamente illogica e d i
enorme portata negativa proprio per i fin i
che si prefigge. Tale comma stabilisce che i
proventi derivanti dalle attività consentite ,
cioè, in pratica, derivanti dai contratti ch e
l ' università può stipulare con estranei, ven-
gono così divisi : quanto al 40 per cento (ve-
dasi lettera . a) al fondo nazionale di integra-
zione delle indennità di tempo pieno, di cui
al successivo articolo 28 ; quanto ad un'altr a
aliquota, non superiore al 40 per cento, a co-
loro che hanno contribuito alle prestazioni
professionali, con deliberazione, e quindi a
discrezione, della giunta di ateneo . Quale
formidabile potere discrezionale è così la -
sciato alla giunta di ateneo ! Ma non è questo
il punto. Consideriamo ora. il successivo com-
ma dodicesimo del medesimo articolo . In tale
comma si dice che il docente non può perce-
pire complessivamente emolumenti che supe-
rino il doppio dello stipendio annuale . Quindi
taluni docenti possono avere complessiva-
mente fino .a tre stipendi : uno fisso e due ,
al massimo, a titolo di emolumenti . Tutto
ciò a discrezione della giunta, di ateneo, cioè
a discrezione politica, come noi abbiamo ri-
levato fin dall'inizio di questa discussione ,
dato il carattere politico che finirà per assu-
mere qualsiasi organo di governo dell ' uni-
versità . Sicché si introduce una, norma che
consentirà di trasformare taluni .dipartiment i
- pensiamo, onorevoli colleghi, a quelli co n
carattere medico, o agrario, o tecnico, od eco-
nomico - in vere e proprie imprese indu-
striali, con fini di speculazione e non pi ù
meramente didattici e formativi .

Sino ad oggi, prima, durante e dopo i l
fascismo, è stata gloria dell'università ita-
liana l'esclusione, il divieto, di qualsiasi fin e
di lucro. Oggi si statuisce la condizione op-
posta, non solo, ma i docenti più giovani ,
tutti docenti unici allo stesso grado di respon-
sabilità solleciteranno, spingeranno, forse ri-
catteranno i colleghi più capaci e più famos i
perché si dispongano ad incrementare quest o
aggancio dell 'università con le industrie e con
le attività economiche extrauniversitarie .

Il fine lucrativo, cioè il desiderio di spar-
tire soldi, entra per questa porta nell'uni-
versità; e con il fine lucrativo vi entra, ono-
revoli colleghi, la corruzione . La cosa è resa
possibile da quanto stabilito e ammesso co n
l'otta.vo comma, che aggrava la situazione .
« I dipartimenti », dice questo comma, « pos-
sono stipulare con pubbliche amministrazioni
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e con enti pubblici o privati convenzioni, da
sottoporre all ' approvazione della giunta d i
ateneo » (da noi definita politicizzata e clas-
sista), « per prestazioni » non di interess e
scientifico, ma « di rilevante interesse pub-
blico ». E che cosa, onorevoli colleghi, pu ò
essere di rilevante interesse pubblico ? Pra-
ticamente tutto, in senso Iato. Qualsiasi con-
tratto può rivestire un carattere di interess e
generale; qualsiasi contratto che tale sia de-
finito domani dalla giunta di ateneo, magar i
a maggioranza di sinistra, come pure a mag-
gioranza di destra. Sono di interesse pub-
blico i contratti cari alla mia parte e non
lo sono quelli della parte dirimpettaia, d i
minoranza, e viceversa . Ecco il pericoloso
principio che si viene ad instaurare con que-
sto articolo . inconcepibile che da parte d i
questa classe politica, che parla di progres-
sismo, 'di giustizia sociale, di antimeritocra-
zia, di lotta alle « baronie », si voglia intro-
durre – con la scusa del tempo pieno – questo
veleno corrosivo dell'interesse economico nel -
le nuove università ; un danno che si sinte-
tizza in una sola parola, pur tanto chiara e
nefasta : mafia, clientelismo, corruttela, tutt i
nemici della cultura e dei suoi fini più es-
senziali .

Credete, forse, onorevoli colleghi, che ba;
sti ? No . Soffermiamoci un momento sul com-
ma tredicesimo dell'articolo, e leggiamolo in-
tegralmente : « Il docente che non rispetti gl i
obblighi o che contravvenga ai divieti di cu i
ai precedenti commi viene diffidato dal con-
siglio di ateneo . Trascorsi inutilmente trent a
giorni dalla data della diffida., viene dichia-
rato decaduto dal ministro della pubblic a
istruzione, su conforme parere del Consiglio
nazionale universitario » . Quindi, è pesantis-
sima per il docente, con questa norma, l a
minaccia della decadenza. L'onorevole Spi-
tella negava poco fa questa circostanza, af-
fermando che si instaurerà un colloquio e
che vi sarà uno scambio di opinioni . Ma quale
scambio di opinioni ? Dove si trova una di-
sposizione del genere ? In quale regolamento ,
in quale altra amministrazione statale è ogg i
vigente ? Inoltre, cosa implica questa deca-
denza ? Non si dice nemmeno se il docent e
avrà diritto alla pensione. Essa vale né più
né meno come un licenziamento in tronco .
Come può, allora, un deputato di parte demo -
cristiana giustificare una norma, del genere ?
Sono anni che i sindacati, decisi a sfilar e
uniti, come ieri è avvenuto a Roma con i l
vecchio e famoso trucco dell'antifascismo (ch e
non incanta ormai più alcuna persona re-
sponsabile, perché l'antifascismo è morto de-

finitivamente il 25 aprile 1945), sono anni che
i sindacati blaterano e urlano contro il licen-
ziamento in tronco di un lavoratore . Ora, in-
vece, per quanto riguarda i docenti universi -
tari, con legge dello Stato si istituisce la fa-
coltà di un licenziamento in tronco . Si dice ,
è vero, « su conforme parere del Consiglio
nazionale universitario » . Ma lo sappiamo ch e
esso è politicizzato, come ogni altro organ o
di governo dell 'università .

Che bel datore di lavoro, dunque, diventerà
il nostro ministro della pubblica istruzione !
Il più bieco, il più reazionario, senza che esi-
sta poi alcuno statuto dei lavoratori che possa
condizionarlo per la difesa senza appello de l
docente . Ma tant'è ! Ormai, qualsiasi docent e
universitario, a meno che non strizzi l ' occhio
a sinistra, vale meno di qualsiasi metalmec-
canico o cantoniere lungo le nostre strade .
Quanto meno, dovrebbero essere messi all o
stesso livello .

Ecco dunque altre eccezioni alla sostanza
di una norma che contribuirà, come ci siamo
sforzati di dimostrare fin dall'inizio, ad in-
staurare la dittatura della politica nell 'univer-
sità e a portarvi permanentemente il caos .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sul -
l'articolo 27 .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo comma
dell'articolo 72 del regolamento, comunico ch e
i seguenti progetti di legge sono deferiti all e
sottoindicate Commissioni permanenti, in sed e
referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

PITZALIS : « Disposizioni in favore degl i
impiegati dei ruoli di concetto delle ammini-
strazioni dello Stato, forniti di titolo di studi o
superiore » (3759) (con parere della V Com-
missione) ;

REGGIANI : « Modifica alla legge 16 dicem-
bre 1961, n . 1307, relativa al personale dell a
carriera esecutiva degli aiutanti tecnici d i
sanità » (3773) (con parere della V e della XI V
Commissione) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

MENICACCI : « Provvidenze in favore dell e
popolazioni dei comuni di Norcia e Preci, col-
pite dai terremoti dell 'ottobre 1971 in provin-
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cia di Perugia » (3713) (con parere della IV, IANNIELLO ed

	

altri :

	

« Interpretazione

	

ed
della VI, della IX, della XII e della XIII Com - integrazione dei decreti del Presidente dell a
missione) ; Repubblica 28 dicembre 1970, n . 1077, e 28

« Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di amministrazioni autonome per l 'anno
finanziario 1971 » (3758) (con parere della Il ,
della III, della IV, della VI, della VII, della
VIII, della IX, della X, della XI, della XII ,
della XIII e della XIV Commissione) ;

BovA ed altri : « Modificazioni all'articolo 1
della legge 6 ottobre 1971, n . 853, concernent e
la Cassa per il mezzogiorno (3768) (con parere
della I Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

Senatore MURMURA : « Autorizzazione a ce-
dere al comune di Vibo Valentia il compendio
demaniale " Pennello " sito nello stesso co-
mune » (approvato dalla VI Commissione de l
Senato) (3798) (con parere della Il e della X
Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

Senatori OssICINI ed altri : « Norme per la
dispensa dal servizio di leva dei giovani de i
comuni di Tuscania e di Arlena di Castro, in
provincia di Viterbo, impiegati nella ricostru-
zione e nello sviluppo dei comuni predetti ,
colpiti dal terremoto del febbraio 1971 » (ap-
provato dalla IV Commissione del Senato )
(3794) (con parere della I e della IV Commis-
sione) ;

BUFFONE ed altri : « Modifiche alle tabel-
le i e 4 annesse alla legge 12 novembre 1955 ,
n . 1137, e successive modificazioni, per la
parte relativa al ruolo dell 'Arma dei carabi-
nieri » (3802) (con parere della V Commis-
sione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

FELICI : « Norme relative alla realizzazion e
di opere di ingegneria » (3551) (con parere del-
la IV e della XIII Commissione) ;

CICCARDINI ed altri : « Modifiche al decreto-
legge 1° aprile 1971, n . 119, convertito, co n
modificazioni, nella legge 26 maggio 1971 ,
n. 288, e concernente il terremoto di Tuscania
del 1971 » (3821) (con parere della II e della V
Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

VASSALLI : « Concessione di riduzioni fer-
roviarie agli impiegati dell'ISTAT collocati in
quiescenza » (3290) (con parere della V Com-
missione) ;

dicembre 1970, n . 1079, relativamente al rias-
setto di carriera di taluni dipendenti ex-
mansionisti dell'amministrazione delle post e
e telegrafi » (3745) (con parere della I e della
V Commissione) .

Trasmissione dal Senato
e assegnazione a Commissione.

PRESIDENTE. Il Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza il seguente di -
segno di legge, approvato da quel Consesso :

Autorizzazione all 'esercizio provvisori o
del bilancio per l ' anno finanziario 1972 »
(3840) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso, a
norma del primo comma dell'articolo 72 de l
regolamento, alla V Commissione permanent e
(Bilancio) in sede referente .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Passiamo allo svolgimento
degli emendamenti all ' articolo 27. Sono stat i
presentati i seguenti emendamenti :

Sostituire l 'articolo 27 con il seguente :

I professori universitari di ruolo esplican o
le funzioni secondo il principio del pieno
tempo. Il principio del pieno tempo implica
il dovere di dedicare all 'attività di ricerca
scientifica ed all'insegnamento il tempo ne-
cessario per il raggiungimento dei fini del -
l 'una e dell 'altro .

Gli obblighi di presenza nella sede e nel -
l'università sono determinati da regolamento
deliberato dal consiglio di ateneo .

I professori universitari di ruolo, i docent i
associati ed i lettori di lingua straniera invia -
no ogni anno al direttore del consiglio d i
dipartimento dove sono assegnati una rela-
zione sulla propria attività scientifica, corre-
data dalle eventuali pubblicazioni .

Tale relazione è pubblicata nel Bollettino
ufficiale dell 'università . I professori universi-
tari di ruolo che vengano meno agli obbligh i
ad essi imposti per l'adempimento del prin-
cipio del pieno tempo di cui ai precedent i
commi, nonostante un primo richiamo oral e
ed un secondo richiamo scritto rivolto lor o
dal direttore del dipartimento, sono deferit i
dal rettore, su proposta dello stesso direttor e
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del dipartimento, al consiglio di ateneo, che ,
accertata l ' inadempienza ed ascoltati gli inte-
ressati, può promuovere gli atti per la loro
decadenza .

Qualora il consiglio di ateneo deliberi d i
promuovere gli atti di cui all'ultima parte de l
precedente comma, gli interessati possono ,
entro trenta giorni, presentare le loro contro -
deduzioni al ministro della pubblica istru-
zione, che decide previo parere conforme de l
Consiglio nazionale universitario .

27. 1 . Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli,

Malagodi, Monaco.

Sostituire il primo comma con il seguente :

Il docente di ruolo ha la scelta tra temp o
pieno e tempo determinato .

Il docente ,di ruolo a tempo determinato :
a) deve assicurare la sua presenza nell a

università per non meno di tre giorni alla set-
timana per Ie attività di cui alle lettere a), b) ,
c), d) del secondo comma dell'articolo 27 ;

b) può esercitare la libera professione e d
essere iscritto negli albi professionali ;

c) può esercitare soltanto il diritto elet-
torale attivo ;

d) non ha diritto all ' indennità di temp o
pieno di cui al successivo articolo 28 ;

e) non può esercitare attività industrial i
o di commercio in nome proprio od altrui ;

f) non può rivestire funzioni di ammini-
stratore o di sindaco in società che abbian o
fini di lucro .

27 . 2. Mazzarino, Giorno, Badini Confalonieri, Bi-

guardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli ,

Malagodi, Monaco.

Al sesto comma, dopo le parole : di ruolo ,
aggiungere : di tempo pieno .

27 . 3 . Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro ,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli ,

Malagodi, Monaco.

Al sesto comma, dopo le parole : professio-
nale privata, aggiungere le parole : se non
quanto disposto dal comma nono del presenl e
articolo .

27 . 4 . Mazzarino, Giorno, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli ,

Malagodi, Monaco .

Dopo il sesto comma, aggiungere il se-
guente:

È in ogni caso consentita la direzione d i
collane editoriali o di periodici scientifico -
culturali, anche se retribuita .

27 . S. Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli,

Malagodi, Monaco.

Al settimo tornino, dopo le parole : acca-
demia militare, aggiungere le parole : una
scuola di archivistica, paleografia e diploma-
tica .

27 . 38. Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri ,

Riguardi, Bozzi, Camba, Capua, Cas-

sandro, Cottone, De Lorenzo Ferruccio ,

Fenoli, Malagodi, Monaco .

Al nono conima, dopo le parole : i docent i
di ruolo, aggiungere le parole : di tempo
pieno .

27. 6. Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli,

Malagodi, Monaco.

Al nono comma, aggiungere, in fine, l e
parole : Ogni docente di ruolo ha diritto d i
svolgere le attività applicative progettuali d i
ricerca e di consulenza utili alla, formazion e
della sua personalità scientifica e della libera
espressione del pensiero . Qualora possibile ,
dette attività dovranno essere svolte nell'am-
bito del dipartimento che provvederà comun-
que al controllo amministrativo delle attivit à
suddette .

27 . 7.

	

Mazzarino, Giorno, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Fenoli ,

Malagodi, Monaco .

Dopo il nono comma, aggiungere il se-
guente :

È consentita in ogni caso la iscrizione al -
l ' albo dei giornalisti pubblicisti . Sono altres ì
consentite le perizie giudiziarie .

27 . 8 . Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri, Ri-

guardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro ,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli ,

Malagodi, Monaco .

Sostituire il decimo, undicesimo e dodice-
simo comma con z seguenti:

I proventi derivanti dalle attività di cu i
all 'ottavo comma del presente articolo sono
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interamente destinati al finanziamento della
ricerca in ragione di due terzi al dipartimento
che ha svolto l 'attività di ricerca e di un terz o
all'ateneo di cui il dipartimento fa parte .

Contemporaneamente all'abolizione di ogn i
provento professionale ai docenti universitar i
íl loro trattamento economico è agganciato a
quello dei magistrati .
27 . 9 . Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri, Bi-

guardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro ,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli,

Malagodi, Monaco .

Sopprimere l'undicesimo comma .

27 . 10. Mazzarino, Giorno, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli,

Malagodi, Monaco .

Al quattordicesimo comma, sostituire l e
parole: 15 per cento, con le parole : 50 per

cento .
27 . 11. Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro ,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli ,

Malagodi, Monaco .

Al quattordicesimo comma, sostituire le
parole: 15 per cento, con le parole : 25 per

cento .
27 . 12. Mazzarino, Giorno, Badini Confalonieri, Bi-

gnardi, Bozzi, Camba, Capua, Cassandro ,

Cottone, De Lorenzo Ferruccio, Ferioli,

Malagodi, Monaco.

MAllARINO . Li consideriamo già svolti ,

signor Presidente .

PRESIDENTE . Sono stati presentati i se -

(uenti emendamenti :

Al secondo comma, lettera, b) dopo le
parole : le attività didattiche, aggiungere la
parola : individuali .
27 . 48 . Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia,

Menicacci, Niccolai Giuseppe, Roberti,

Romeo, Romualdi, Santagati, Servello .

Sponziello, Tripodi Antonino, Turchi .

Al secondo comma, sostituire la lettera c )
con la seguente:

gli incontri individuali con gli stu-

Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia.

Delfino, Caradonna, d'Aquino, di Nardo

Ferdinando, Franchi, Guarra, Manco .

Menicacci, Niccolai Giuseppe, Roberti ,

Romualdi, Romeo .

Sopprimere il terzo comma .

Subordinatamente, sostituire le parole :
Deve inoltre svolgere, con le parole : egli può
inoltre svolgere, con il proprio consenso .
27. 50. Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia,

Santagati, Servello, Sponziello, Tripodi

Antonino, Turchi, Abelli, Alfano, Cara -

donna, d'Aquino, Delfino, di Nardo Fe r

dinando.

Sopprimere il quarto comma .

27. 28. Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia ,

Roberti, Romualdi, Tripodi Antonino ,

Santagati, Servello, Sponziello, Turchi .

Al quinto comma, dopo la parola : risie-
dere, aggiungere le parole: effettivamente e
stabilmente ; e aggiungere, in fine, le parole :
in caso di inadempienza, si applica la proce-
dura di cui al tredicesimo comma del present e
articolo e le sanzioni ìvi previste .
27 . 51. Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia ,

Caradonna, Delfino, d'Aquino, di Nardo

Ferdinando, Franchi, Guarra, Manco ,

Marino.

Al quinto comma, sostituire le parole : ne l
luogo, con le parole : nella provincia.
27 . 29. Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia ,

d'Aquino, Delfino, Guarra, Manco, Ma-

rino, Menicacci, Roberti, Romeo, Ro-

mualdi, di Nardo Ferdinando.

Dopo il settimo comma, aggiungere il se-
guente :

Il docente può essere chiamato ad eserci-
tare per un tempo determinato le funzioni d i
consigliere di Corte d'appello, della Corte d i
cassazione, della Corte dei conti o del Consi-
glio di Stato oppure quelle di avvocato dello
Stato . Tale disposizione vale anche per i do-
centi di cui all 'articolo 72 della presente
legge .
27 . 52. Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia ,

Menicacci, Niccolai Giuseppe, Roberti ,

Romeo, Romualdi, Santagati, Servello ,

Sponziello, Tripodi Antonino, Turchi.

Al nono comma, dopo le parole: ner l'Iscri-
zione in un albo professionale, aggiungere le
parole : o già iscritti in tali albi .

27. 53 . Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia,

d'Aquino, Delfino, Caradonna, Abelli ,

Alfano, Franchi, Guarra, Manco, Ma-

rino, Menicacci, Niccolai Giuseppe, San-

tagati, Romeo.

c )
denti ;
27 . 49 .
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Sopprimere il dodicesimo comma .

27 . 30 . Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia,

Santagati, Servello, Sponziello, Turchi ,

Alfano, Abelli, Caradonna, d'Aquino ,

Delfino.

Al tredicesimo comma, sostituire la pa-
rola : decaduto, con le parole: sospeso, pe r
non meno di sei mesi .

27 . 31. Almirante, Nicosia, De Marzio, Pazzaglia ,

d'Aquino, Delfino, Caradonna, di Nardo

Ferdinando, Franchi, Guarra, Manco ,

Marino, Menicacci.

Al quattordicesimo comma, sostituire le pa-
role : dopo dieci anni di servizio a temp o
pieno, con le parole : dopo cinque anni di ser-
vizio a tempo pieno .

27 . 32. Almirante, De Marzio, d'Aquino, Nicosia,

Delfino, Menicacci, Santagati, Pazzaglia ,

Franchi .

NLCOSIA. Chiedo di svolgerli .io .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

NICOSIA . Gli emendamenti presentati dal
gruppo del MSI all'articolo 27 possono esser e
divisi in tre gruppi . Un primo gruppo con-
cerne i primi due commi dell'articolo in que-
stione . Con l 'aggettivo « individuali » (tema
su cui si è soffermato anche l'onorevole Spi-
tella) intendiamo precisare che gli incontr i
con gli studenti debbono essere svolti .in fun-
zione di attività individuali del docente, non
di strane forme assembleari o di collettiv i
che niente portano all'attività didattica e d i
ricerca . Tutto ciò senza togliere alcunché a l
valore del collettivo, sia dal punto di vista
culturale sia da quello politico. Siamo con-
vinti che non sia possibile fermare l'attività
politica nelle università . Ne abbiamo svolta
e ne svolgiamo tanta, anche come parte po-
litica. Il problema è che il docente deve ve-
dere tale svolgimento di attività didattica le-
gato ad una funzione individuale .

Questo primo gruppo di emendamenti ha
un codicillo nell 'emendamento 27 . 50, con i l
quale chiediamo di sopprimere il terzo com-
ma, oppure, subordinatamente, di sostituir e
alle parole « deve inoltre svolgere » le pa-
role « egli può inoltre svolgere, con il pro-
prio consenso » . Non accettiamo, cioè, che s i
sancisca una imposizione al docente, che sa-
rebbe in contrasto con la libertà di insegna-

mento e di attività didattica non soltanto d a
noi affermata, ma codificata dalla Camera .

Chiediamo inoltre che sia soppresso i l
quarto comma dell'articolo . Sembra infatt i

a noi assurdo dire che quattro giorni all a
settimana debbono essere dedicati alle atti-

vità didattiche comuni e di gruppo e agl i
incontri con gli studenti . Il docente univer-

sitario, cioè, deve poter avere sempre gl i
incontri in questione . Però i quattro giorni
settimanali non vogliono dire nulla, perch é
l'incontro con lo studente avviene nel momen-
to dell'insegnamento, nel momento dello stu-
dio, nel momento della ricerca, nel momento
degli esami. A noi sembra perciò che le let-
tere b) e c) del secondo comma potrebbero
essere soppresse e ci associamo alla richiest a
in tal senso avanzata da alcuni colleghi ,

pur non volendoci soffermare in questo mo-
mento sugli emendamenti presentati da al-
tri gruppi .

Con gli emendamenti 27. 51 e 27. 29 –
ecco il secondo gruppo – affrontiamo il pro-
blema della residenza . Onorevoli colleghi, a
noi sembra che il docente di ruolo debba
risiedere nel luogo dove ha sede l'univer-
sità, e in questo siamo perentori : la resi-
denza deve essere effettiva e stabile, legata

al posto dove c'è l'università . ); una norma ,
a nostro avviso, estremamente importante ,
perché noi riteniamo che la residenza vo-
glia significare anche l'accettazione, pure in
senso qualitativo, della sede in cui si inse-
gna. Che significato avrebbe insegnare a Mes-
sina, a Palermo o a Bari e avere la residenza
a Milano, o viceversa ? Il docente deve ave -
re la residenza nel luogo dove insegna . In
questo, come dicevo, siamo perentori . Non
siamo altrettanto perentori nell'interpretazio-
ne del luogo. Il luogo può essere tanto l a
grande città quanto la piccola città, ma no i
riteniamo che l'accezione debba essere un
pochino più estesa. Perciò, con l'emenda-

mento 27. 29 questo luogo lo identifichiamo
nella provincia . Ci sembra più serio dire che
il docente universitario deve avere la resi-
denza nella provincia dove ha sede l'univer-
sità. Perché costringere un docente universi-
tario ad avere la sua residenza, non dico i n
una piccola città come potrebbe essere ad
esempio Siena, ma in una grande città, com e
Roma o Milano ? il docente sempre in
condizioni economiche tali da potere affron-
tare la situazione conseguente alla crisi de -
gli alloggi in una grande città ? Poniamo ad
esempio il caso di Roma . Se Roma dovesse
avere diverse sedi universitarie, l'imporre la
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residenza nel centro abitato di Roma sareb-
be un errore, perché Roma ha oggi una tal e
estensione di megalopoli che comprende an-
che zone spingentisi addirittura verso l a
Campania, l'alto Lazio o l'Umbria . Oggi è
un po' difficile configurare la residenza at-
torno a Roma: vi sono zone satelliti ch e
vanno fino a 30-40 chilometri dal centro d i
Roma . Secondo noi, è più giusto parlare d i
provincia che non di luogo ; e questo nostr o
giudizio vogliamo sottoporlo all'attenzione
della Commissione e della Camera . L'indica-
zione della provincia toglie l'ambiguità del -
l ' interpretazione di luogo come città o, ad
esempio, come regione . Non si potrebbe nep-
pure parlare di residenza nella regione . E
faccio l'esempio della Sicilia, dove per rag-
giungere Palermo da Catania occorrono cin-
que ore, mentre da Roma, che è collegat a
con aereo, sono sufficienti 50 minuti . E non
esagero se parlo di cinque ore per coprire
il percorso da Catania a Palermo : chi cono-
sce la Sicilia sa bene che, specie di quest i
tempi, con le buche nelle strade che si mol-
tiplicano continuamente, occorrono propri o
cinque ore . Quindi, se parliamo di provincia ,
ci avviciniamo di più alla realtà della resi-
denza attorno ad una città universitaria .

Un altro gruppo di nostri emendament i
riguarda le attività e le incompatibilità . Al-
cuni emendamenti presentati da altri colle-
ghi – e ne faremo richiesta anche in sed e
di votazione – potrebbero essere spostati nel -
la normativa riguardante le incompatibilità .
Noi, per esempio, abbiamo esaminato que l
comma, ora soppresso, che era contenuto nel -
l'articolo approvato dal Senato. Noi ne chie-
diamo il ripristino, pur non insistendo per
la collocazione, poiché riteniamo che quest o
punto potrebbe essere riesaminato con pi ù
attenzione là dove si parla delle incompati-
bilità .

C'è, per esempio, una piccola precisazion e
che riteniamo possa essere fatta : dove si parl a
dei docenti di ruolo in possesso dei requisit i
richiesti per l'iscrizione in un albo professio-
nale, riteniamo si potrebbe aggiungere: « o
già iscritti in tali albi » . Non si deve pensare ,
infatti, che questi elenchi speciali debbano
riguardare solamente il futuro, cioè soltanto
coloro che da oggi in poi si troveranno nell e
condizioni del docente di ruolo così com'è pre-
visto dalla Legge ; bisogna considerare anch e
coloro che erano già iscritti negli albi profes-
sionali . Si tratta di una questione estrema-
mente importante, perché quando un cittadin o
italiano, attraverso un esame di Stato, ha ac-
quistato il diritto di esercitare un'attività pro-

fessionale, imporgli attraverso una legge d i
non iscriversi nell'albo professionale è un a
costrizione, a mio giudizio, troppo pesante .
Dovremmo invece pensare a stabilire una in-
compatibilità, che è un'altra cosa ; altriment i
verremmo a creare una quantità di situazion i
insostenibili, suscettibili di regimi straordi-
nari . Tanto per fare un esempio, dirò che
alcuni colleghi chiedono che si stabilisca un a
deroga per i docenti che esercitano un'attività
nel campo giornalistico . Ed allora, torno a ri-
petere, queste deroghe o si stabiliscono per
tutti, oppure per nessuno. Che significato h a
prevedere che un docente universitario possa
fare il giornalista, dietro retribuzione, oppur e
possa fare il direttore di casa editrice ? Non è
forse anche questa un'attività professionale ?
Altri colleghi chiedono che siano consentite
anche le perizie giudiziarie. Come vedete, l e
maglie si vanno allargando, per una serie d i
proposte assai varie. Sarebbe allora opportuno
che in questo articolo 27 prevedessimo l'inser-
zione di una norma generale riguardante gl i
albi professionali, e che stabilissimo poi dell e
incompatibilità nell'articolo 29, al momento in
cui verrà in discussione . Si tratta, ad ogn i
modo, di una proposta che noi avanziamo an-
che per quanto riguarda emendamenti di al-
tri colleghi, sui quali avrò l 'onore di soffer-
marmi domani, come relatore di minoranza .

L'ultimo gruppo di emendamenti da no i
presentato a questo articolo riguarda la so-
spensione del docente, o la sua decadenza. S i
tratta di un argomento sul quale si è soffer-
mato in particolare l'onorevole Menicacci .
Per questo motivo mi limito a fare una sol a
considerazione . Quando si parla, in maniera
perentoria, di decadenza del docente, mi pare ,
onorevoli colleghi, che siamo sul piano dell a
cosiddetta fiscalità, di cui all'articolo – boc-
ciato dal Parlamento – che riguardava la valu-
tazione dell'attività scientifica e didattica, pre-
vedendo anche una forma di decadenza . Noi
proponiamo che il termine « decaduto » si a
sostituito con il termine « sospeso » . Ci sem-
bra più giusto – sia sotto il profilo ammini-
strativo, sia sotto quello giuridico, più in ge-
nerale – prevedere la sospensione, trattandos i
di persona che ha vinto un concorso, che è i n
un ruolo, ed alla quale si deve naturalmente
dare la normale possibilità di un appello, qua-
lora la sua attività risulti in contrasto con nor-
me di legge .

Con questo intervento, signor Presidente ,
ritengo di aver svolto tutti gli emendament i
presentati dal nostro gruppo all'articolo 27 del -
la legge sulla riforma universitaria .
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PRESIDENTE . Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Sostituire il quarta comma con il seguente :

Il docente deve assicurare la sua presenza
nell'università per non meno di quattro in-
tere giornate alla settimana .

	

27 . 24.

	

Rognosi, Cingari, Orlaadi.

Al decimo comma, dopo le parole : rim-
borsati al dipartimento, aggiungere le pa-
role : nonché quanto in base alle norme vi -
genti compete al personale non docente .

	

27 . 27.

	

Rognoni, Biasini, Cingari, Reggiani.

L ' onorevole Rognoni ha facoltà di svol-
gerli .

ROGNONI . Ritengo che l'emendamento
27. 24 non abbia bisogno di alcun commento .

Quanto all ' emendamento 27. 27, lo giusti -
fico riferendomi alla necessità che vengano
tenute presenti le posizioni del personale non
docente, al quale vanno determinati introit i
da attività universitarie . Senza l 'emendamen-
to da noi proposto sembrerebbe che al perso-
nale non docente che partecipi ad attività d i
carattere professionale, nel ruolo ritenuto pi ù
opportuno, non debba spettare nulla . Quind i
mi pare che l'emendamento sodisfi quest a
esigenza, e la sodisfi ampiamente .

PRESIDENTE. 2 stato presentato iI se-
guente emendamento :

Al quarto comma, sostituire le parole : per
non meno di quattro giorni alla settimana ,
con le parale : per almeno quindici ore setti-
manali distribuite in non meno di cinqu e
giorni .

	

27 . 33.

	

Caprara, Natoli, Pintor, Bronzuto, Milani.

Poiché i firmatari non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunciato allo svolgi -
mento .

2 stato presentato il seguente emenda -
mento :

Dopo il quarto comma, inserire il se-
guente :

L'organismo interdipartimentale di cui al -
l'articolo 5 determina, d'intesa con i docenti ,
il tempo minimo disponibile per gli incontr i
di cui alla lettera c) del secondo comma. Tal e
orario è reso pubblico .

	

27 . 25.

	

Spitella, Cingari, Reggiani, Biasini .

Poiché i firmatari non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunciato atto svolgi -
mento .

L stato presentato il seguente emenda-
mento :

Dopo il quarto comma, inserire il se-
guente:

Nell 'ambito dell'orario previsto dal prece-
dente comma, l'organismo interdipartimen-
tale di cui all'articolo 5 determina, d'intes a
con i docenti, il tempo minimo disponibile
per gli incontri di cui alle lettere b) e c) de l
secondo comma. Tale orario è reso pubblico .

	

27 . 34.

	

Caprara, Natoli, Pintor, Milani, Bronzuto.

Poiché i firmatari non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunciato allo svolgi -
mento .

Sono stati presentati i seguenti emenda-
menti :

Sopprimere il quinto comma .

	

27 . 16.

	

Greggi.

Sopprimere il sesto comma .

	

27 . 17.

	

Greggi.

Poiché l ' onorevole Greggi non è presente ,
si intende che abbia rinunciato allo svolgi -
mento .

È stato presentato il seguente emenda -
mento :

Al quinto comma, sostituire le parole : ne l
luogo dove ha sede l'università, con le parole :
nella regione ove ha sede l 'università e in
ogni caso ad una distanza non superiore a
quella stabilita dalle giunte di ateneo .

	

27 . 15.

	

Ceccherini.

Poiché l'onorevole Ceccherini non è pre-
sente, si intende che abbia rinunciato all o
svolgimento .

>J stato presentato il seguente emenda-
mento :

Al quinto comma, aggiungere, in fine, le
parole : Su sua motivata richiesta, può esssere
autorizzato dalla giunta di ateneo a risieder e
in altra località che consenta il regolare adem-
pimento delle funzioni di docente .

	

27 . 26.

	

Badaloni Maria, Cingari, Biasini, Reggiani.

L 'onorevole Badaloni Maria ha facoltà d i
svolgerlo .

BADALONI MARIA. Molto brevemente ,
signor Presidente . Il testo del Senato preve-
deva, riguardo alla residenza, che il docente
potesse chiedere, motivando la richiesta, d i
essere autorizzato a risiedere in una localit à
diversa dalla sede dell'università, purché ciò



Atti Parlamentari

	

— 33258 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 NOVEMBRE 197 1

consentisse il regolare adempimento dell e
sue funzioni . Questa norma è stata soppress a
dalla Commissione . Si chiede ora di ripristi-
nare, almeno in parte, il testo del Senato, per-
ché si ritiene giusto assumere a criterio pre-
valente, più che la località di effettiva resi-
denza, il regolare adempimento delle funzio-
ni . In una grande città – come mi pare abbi a
fato rilevare qualche collega – tra un luogo
ed un altro può esserci una distanza maggiore
rispetto a quella tra la città stessa ed un altr o
comune. Questi i motivi che hanno suggerito
l ' emendamento .

PRESIDENTE . Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Al sesto comma sopprimere le parole : Egl i
non può essere iscritto negli albi professio-
nali .

	

27 . 46.

	

De Lorenzo Ferruccio, Spinelli, Monaco .

All'ottavo comma, aggiungere, in fine, il
seguente periodo:

Le predette convenzioni, ove abbiano per
oggetto prestazioni professionali debbono es-
sere stipulate a tariffe non inferiori a quelle
minime vigenti per ciascuna professione e ne l
rispetto delle relative norme di legge .

27 . 14. De Lorenzo Ferruccio, Monaco, Cassandro ,

Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri ,

Bignardi, Bozzi, Camba, Capua, Cottone ,

Feriali, Malagodi .

Al nono comma, dopo le parole : in elen-
chi speciali, aggiungere le parole : tenuti da -
gli ordini professionali .

	

27 . 47.

	

De Lorenzo Ferruccio, Spinelli, Monaco.

Aggiungere, in fine, il seguente comma :

Per attività ospedaliera svolta nei diparti-
menti clinici e negli ospedali universitari s i
applicano i criteri e le norme di cui alla legge
12 febbraio 1968, n . 132, al decreto del Presi -
dente della Repubblica 27 marzo 1969, n . 129 ,
e alla legge 31 marzo 1971, n . 214 .
27 . 13. De Lorenzo Ferruccio, Monaco. Cassandro,

Giorno, Mazzarino, Badini Confalonieri,

Bignardi, Bozzi, Camba, Capua, Cottone ,

Ferioli, Malagodi.

MONACO. Chiedo di svolgerli io .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MONACO. L'emendamento 27. 14 si rife-
risce all'ottavo comma dell'articolo 27, in cui

si dice che « i dipartimenti possono stipular e
con pubbliche amministrazioni e con ent i
pubblici e privati convenzioni, da sottoporr e
all'approvazione della giunta di ateneo, per
prestazioni o compiti di ricerca che siano ri-
tenuti utili ai fini dell'attività didattica e
scientifica e che siano di rilevante interess e
pubblico, e possono altresì eseguire, qualor a
utili agli stessi fini, prestazioni ed attività
applicative, di controllo o di consulenza e d i
assistenza sanitaria » . Questa norma assum e
grande rilievo nell 'ambito dei dipartiment i
di medicina, dove a base della ricerca e del -
l'insegnamento sta il malato, soggetto ch e
dovrà avere la necessaria assistenza attravers o
una prestazione di carattere prevalentemente ,
anzi esclusivamente, professionale . Lo stesso,
a dire il vero, può avvenire anche per altr i
dipartimenti in cui la ricerca di base e la
ricerca applicata possono avere appunto ap-
plicazioni nel campo dell'industria e dell ' eco-
nomia in genere . Ma, nel caso dei diparti -
menti medici, il carattere professionale dell a
prestazione, ossia della assistenza che si ac-
compagna alla ricerca e all'insegnamento, è
ancor più evidente .

La ragione del nostro emendamento sta ne l
fatto che occorre evitare che attraverso le con-
venzioni in parola si attenti al principio del -
l'obbligatorietà del rispetto delle tariffe pro-
fessionali e delle altre norme che regolano
l'esercizio delle professioni . Con il nostro
emendamento noi proponiamo l ' inserzione d i
un periodo aggiuntivo che imponga, nel cas o
che le convenzioni abbiano per oggetto pre-
stazioni professionali, il rispetto delle tariff e
proprie di ciascuna professione e delle norm e
di legge che ne regolano l'esercizio, al fine
di impedire che possano venire praticate ta-
riffe inferiori a quelle minime vigenti .

Per quanto si riferisce all'emendamento
27 . 13, vale parte del ragionamento che ho
fatto per l'emendamento precedente . Poiché
l'attività didattica e di ricerca che si svolg e
nei dipartimenti clinici e negli ospedali clini-
cizzati assume particolari caratteristiche ne i
confronti di ogni altro insegnamento, noi ri-
teniamo che l 'assistenza sanitaria che in con-
creto viene erogata in tali organismi non sia
altro che assistenza ospedaliera. Il compito del
docente universitario nel dipartimento clinico ,
per quello che si riferisce alla parte assisten-
ziale, è identico a quello che svolgono l ' assi-
stente, l 'aiuto, il primario in campo ospeda-
liero. Se ne differenzia solamente per un
fatto : che i medici curanti si avvalgono dell e
esperienze che traggono dalla cura degli am-
malati per poi fornire ai discenti materia di
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studio e per effettuare eventuali ricerche
scientifiche, ammesso che questo non si facci a
negli ospedali (ma ciò lo vedremo in seguito ,
stando alle promesse che ci sono state fatte) .

Però, nei confronti degli ammalati rico-
verati, l ' assistenza non può in alcun modo
differenziarsi, quanto alla modalità di esple-
lamento e ad organizzazione dei reparti, da
quella che si concede nei comuni ospedali .
Ora, per il funzionamento degli ospedali - l o
sappiamo bene - è in vigore la legge n . 132
del. febbraio 1968, i successivi decreti dele-
gati, oltre che la legge 31 marzo 1971, n . 214 .
Alla disciplina prevista da questi provvedi -
menti di legge non possono essere sottratte l e
cliniche e gli ospedali clinicizzati universitar i
e pertanto noi riteniamo che all ' articolo 27
debba essere aggiunto un ultimo comma ch e
prevede appunto anche per essi l ' applicazione
dei criteri informatori delle disposizioni che
ho succintamente ricordato .

Gli emendamenti 27. 46 e 27. 47, si rife-
riscono al divieto di iscrizione agli albi pro-
fessionali . stato già detto da colleghi ch e
mi hanno preceduto che questa soppression e
del divieto di iscrizione all'albo che no i
chiediamo con l'emendamento 27 . 46 è neces-
saria proprio se si tiene conto in modo par-
ticolare dell'attività universitara nel settore
medico, in cui alla ricerca e all ' insegnamen-
to si accoppia attività di assistenza ai malati .
Solo l ' iscrizione all 'albo può garantire l ' as-
soggettamento del docente universitario all a
stessa disciplina deontologica, allo stesso or-
gano giudicante, alla stessa magistratura ,
rappresentata dall 'ordine dei medici, del me -
dico che ha avuto in cura un paziente. Se i l
paziente viene mandato in un istituto ospe-
daliero o in una clinica privata, la condotta
del medico che l 'ha avuto in cura viene giu-
dicata da quella magistratura che è rappre-
sentata dall'ordine dei medici ; se lo stesso
paziente va invece in una clinica universita-
ria, il medico universitario dovrebbe esser e
giudicato da un'altra magistratura . Questo è
assolutamente impossibile, almeno per quan-
to concerne le norme della deontologia pro-
fessionale . Occorre poi anche che il medico
universitario abbia il dovuto rispetto dell e
facoltà e dei limiti connessi al suo stato giu-
ridico; e questo soltanto un ordine profes-
sionale può giudicarlo . Infine, l ' iscrizione al -
l'albo consente la permanenza del docente i n
seno alla categoria professionale .

Abbiamo presentato anche l'emendamen-
to 27. 47 in quanto, qualora la richiesta con -
tenuta nell'emendamento 47 . 26 non venisse
accolta - e mi auguro che ciò non avvenga -

e si addivenisse alla costituzione degli alb i
speciali contemplati appunto nell'articolo 27
nel testo al nostro esame, proponiamo ch e
questi albi speciali siano tenuti dagli ordini ,
non dalle università . Non è possibile che v i
sia un albo dei medici, universitari o no n
universitari, tenuto dagli ordini e un altro
tenuto dall 'università .

È stato fatto l'esempio dei giornalisti .
Perché mai il giornalista nell'elenco special e
deve essere giudicato dall 'università dal pun-
to di vista deontologico ? Io ritengo che l'or-
dine dei giornalisti abbia la competenza spe-
cifica per giudicare, tenuto presente l'ampio
panorama professionale della categoria, se v i
siano delle mancanze di natura deontologica .
Questo vale anche, ed a maggior ragione, pe r
i medici, siano essi universitari, ospedalieri ,
liberi professionisti . Mi pare questa una ri-
chiesta giusta .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Sostituire il quarto comma con il seguente :

Per le attività di cui alle lettere l)), c), d )
ed e) del secondo comma del presente artico -
lo, il docente deve assicurare la sua presenza
nell'università per tre interi giorni la setti-
mana. Gli altri tre sono destinati all'attività
di studio e di ricerca, da svolgere là dove esi-
stano le biblioteche e le attrezzature scientifi-
che che tale attività volta per volta richiede .

	

27 . 41 .

	

Biasini, Bucalossi, Compagna, Terrana.

Al sesto comma, aggiungere, in fine, le pa-
role : eccettuati gti albi dei pubblicisti . È in
ogni caso ammessa la direzione anche retri-
buita di collane editoriali a carattere scienti -
fico e culturale .

	

27 . 42 .

	

Biasini, Bucalossi, Compagna, Terrana.

Al decimo comma, sostituire le parole da :
tali proventi, sino alla fine del comma, con le
parole : tali proventi sono destinati per inter o
al finanziamento della ricerca, nella propor-
zione di due terzi al dipartimento presso i l
quale sono state svolte le relative attività, e
di un terzo all 'università, che li ripartisce
in misura eguale fra gli altri dipartimenti .

	

27 . 43.

	

Bucalossi, Biasini, Compagna, Terrana.

Al decimo comma, sostituire le parole da :
sono destinati, fino alla fine del comma, con le
parole : sono riservati per due terzi al dipar-
timento presso il quale sono state svolte le
relative attività, che le destina al potenzia-
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mento delle proprie attrezzature scientifiche e
didattiche, della biblioteca e dei servizi ,
esclusa ogni forma di compenso o indennit à
ai propri membri ; e per un terzo all ' univer-
sità, in corrispondenza di spese generali e
dell'uso di edifici e servizi, per finanziare i
propri piani edilizi e di sviluppo .

	

27. 44 .

	

Biasini, Bucalossi, Compagna, Terrana.

Al quattordicesimo comma, sostituire l e
parole : del 15 per cento, con le parole : di un
terzo, e aggiungere, in fine, le parole : Essi
possono essere chiamati dai dipartimenti, non
prima di un quinquennio e per non più d i
una volta, a coprire un posto di ruolo vacant e
senza necessità di sottoporsi nuovamente a
concorso .

	

27 . 45.

	

Biasini, Bucalossi, Compagna, Terrana .

L'onorevole Biasini ha facoltà di svolgerli .

BIASINI. Dichiariamo subito, signor Pre-
sidente, di ritirare l'emendamento Bucaloss i
27. 43 .

Per quanto riguarda l'emendamento 27 . 42 ,
noi proponiamo che al sesto comma, dove s i
parla del divieto di iscrizione agli albi pro-
fessionali, vengano fatti salvi gli albi dei pub-
blicisti . Questo perché l ' attività pubblicistica
riteniamo sia il naturale prolungamento del -
l 'attività di ricerca, di studio e di insegna-
mento . Così anche la direzione di collane edi-
toriali, che noi abbiamo contemplato nella
seconda parte dell'emendamento, è una atti-
vità che è, indubbiamente, strettamente con-
nessa con la ricerca e lo studio . Sappiamo
tutti, del resto, che tali collane editoriali, d i
alto livello scientifico e culturale, non sono
certamente oggetto di speculazione commer-
ciale e non assicurano introiti rilevanti . Si
tratta di una attività strettamente connessa ,
ripeto, con quella della ricerca . Pensiamo
quindi si possa accogliere questa nostra ecce-
zione che non infrange minimamente i prin-
cipi del tempo pieno che sono sanciti nel test o
del progetto di legge e ai quali noi diamo l a
nostra adesione .

L'emendamento 27 . 44, come abbiamo avu-
to occasione di dire anche in sede di discus-
sione sulle linee generali, è per noi molt o
importante, perché attiene a uno dei punt i
qualificanti della legge. I repubblicani hanno
più volte manifestato le loro apprensioni per
il timore appunto che il dipartimento, che h a
una struttura scientifica e deve essere gover-
nato da princìpi scientifici, possa trasformars i
in una macchina da profitto . Ora, l'attuale di-
sposizione che troviamo nella legge viene a

stabilire una duplice discriminazione : prima
di tutto una tra dipartimento e dipartimento ,
perché ovviamente ci saranno dipartimenti
che potranno fare delle ricerche e avere com-
messe dall 'estero, e ce ne saranno altri invece ,
soprattutto nel ramo umanistico, che no n
possono ricevere" siffatte commesse; c 'è poi al-
l ' interno del dipartimento una seconda discri-
minazione tra coloro che partecipano a questa
attività fruttifera e quelli che invece ne son o
esclusi. Noi riteniamo, quindi, che non si a
assolutamente accettabile il concetto che l'at-
tività professionale del dipartimento deve con -
sentire una certa integrazione dello stipendi o
proprio per queste discriminazioni che sono
in rebus, cioè nelle cose stesse, dato il test o
che abbiamo di fronte .

D'altra parte c'è il principio della impos-
sibilità di privatizzare le strutture pubblich e
degli atenei e della ricerca . Vorrei ricordar e
del resto che le notizie che sono corse in quest i
ultimi tempi, che hanno turbato la pubblica
opinione, circa illeciti da parte di docenti uni-
versitari riguardano proprio settori dove si è
verificata una privatizzazione delle strutture
pubbliche degli atenei . Se noi stabiliamo pe r
legge questa possibilità, indubbiamente apria-
mo il varco ad illeciti che saranno sempre pi ù
deplorevoli e gravi . Noi riteniamo che vi si a
la necessità di un diverso trattamento, ma pe r
tutti i professori, non per alcuni solo, no n
soltanto per quelli che appartengono a cert i
dipartimenti e partecipano a certe attività .
Quindi, una attività di ricerca nel diparti-

mento, sì, per consentire l 'aggancio col mondo
operativo, col mondo esterno, ma senza com-
pensi al docente, per evitare che si crei quella
che poco fa l'onorevole Canestri definiva, con
parole sue, diverse da queste, una specie d i
figura di procacciatore di commesse che ver-
rebbe all'interno del dipartimento a configu-
rarsi come « baronale », che nulla ha da in-
vidiare a quelle che tanto insistentemente sono
state denunziate da tutte le parti ; e anche pe r
evitare che si venga a realizzare un asservi-
mento del dipartimento a centri di potere pub-
blico o privato .

L'argomento che tocchiamo ha una grande
importanza, il tema di cui noi ci occupiam o
qui è veramente qualificante per la legge. Per
questo noi crediamo di poter conferire la mas-
sima importanza a questo emendamento che
ci onoriamo di sottoporre al vostro esame .

L'emendamento 27. 45, poi, prevede che s i
sostituiscano al quattordicesimo comma le pa-
role « del 15 per cento » con le parole « di u n
terzo », e propone che i docenti possano esser e
chiamati dai dipartimenti, non prima di un
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quinquennio e per non più di una volta, a
coprire un posto di ruolo vacante senza neces-
sità di sottoporsi nuovamente a concorso . Lo
emendamento mira a garantire una maggiore
flessibilità proprio a quei dipartimenti ch e
sono connessi con attività pratiche, e soprat-
tutto a dare alla possibilità di essere chiamat i
un carattere permanente, sì da consentire u n
utile ricambio dell 'università con l'ambiente
circostante . La seconda parte dell'emenda-
mento vuole che chi ha vinto un concorso no n
debba sottoporsi ad un secondo concorso pe r
tornare all ' insegnamento . In questo modo ,
come è criterio prevalente in tutte le univer-
sità, si possono evitare gli inconvenienti che
deriverebbero da una fossilizzazione rigid a
del docente dentro l'università o del ricerca-
tore fuori dell'università . Riteniamo quind i
che il nostro emendamento, pur restando nel -
la logica e nello spirito della legge, consenta
una applicazione più flessibile, più coordina-
ta, in sostanza migliore delle disposizioni ch e
la legge stessa reca .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Al decimo comma, sopprimere la lettera a) .
27 . 19. Tedeschi, Giannantoni, Levi Arian Giorgina,

Granata, Bocchi, Lopertido, Natta ,

Raicich, Pascariello, Scionti, Bini, Giu-

diceandrea.

Al dodicesimo comma, sostituire le pa-
role : il doppio dello stipendio annuale, con
le parole : l'importo dell ' indennità di pieno
tempo .

27 . 21. Tedeschi, Giannantoni, Levi Arian Giorgina,

Granata, Bocchi, Loperfdo, Natta,

Raicich, Pascariello, Scionti, Bini, Giu-

diceandrea.

Sopprimere il quattordicesimo comma .

27. 23. Tedeschi, Giannantoni, Levi Arian Giorgina,

Granata, Boschi, Loperfdo, Natta,

Raicich, Pascariello, Scionti, Bini, Giu-

diceandrea.

Sopprimere l 'undicesimo comma .

27 . 20 . Giannantoni, Levi Arian Giorgina, Bocchi ,

Loperfido, Natta, Raicich, Pascariello ,

Scionti, Tedeschi, Bini, Giudiceandrea.

TEDESCHI . Chiedo di svolgerli io .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TEDESCHI. Con il mio emendamento

27. 19 chiediamo la soppressione della lette-
ra a) del decimo comma dell'articolo 27, che
prevede la costituzione di un fondo nazio-
nale di integrazione dell ' indennità al qual e
concorre il 40 per cento dei proventi deri-
vanti da contratti che i dipartimenti posson o
stipulare, con enti pubblici o privati ; fondo
che poi il ministro della pubblica istruzione ,
non capisco il perché, dovrebbe ripartire in
parti uguali fra tutti i professori dell ' uni-
versità .

Noi siamo consapevoli - come ha ricor-
dato già l'onorevole Giannantoni - della ne-
cessità del collegamento dell'università co n

i problemi reali del paese, in omaggio all a
quale necessità si è consentito ai dipartiment i
non soltanto la ricerca teorica, ma il suo

confronto nella realtà dei problemi : siamo
però altrettanto persuasi che questa ricerca ,
sperimentata nella pratica, debba essere an-
che un contributo allo stesso sviluppo dell e
lezioni teoriche sul piano della didattica e
della cultura . Invece, a nostro avviso, que-
sta parte del comma sembra ridursi, com e
qualcuno ha ricordato, a una scappatoia per
cercare di aumentare lo stipendio del profes-
sore universitario . Sopprimendo, quindi, l a
lettera a) il 40 per cento previsto verrebb e

trasferito alla lettera c), andrebbe cioè ad
aumentare i fondi per la ricerca scientifica .
Così, anche dal punto di vista purament e

economico, il risultato di questa ricerca ver-
rebbe restituito ai principi di questa legg e
che molto spesso vengono contraddetti, come

in questo caso .

L'emendamento Giannantoni 27. 20 tende
alla soppressione dell'undicesimo comma

dell 'articolo 27. Sappiamo benissimo che si
tratta di un problema che riveste una cert a
importanza e forse potremmo anche conser-
vare l'attuale dizione di questo comma, dat o

che in fondo cerchiamo di fare ottenere a co-
loro che lavorano nel campo della medicina
nelle università lo stesso trattamento che

leggi e decreti già esistenti - ai quali si fa
specifico riferimento in questo comma - as-
sicurano agli ospedalieri . Non possiamo ne -
gare, come ha già ricordato il compagno ono-
revole Giannantoni, che, per esempio, un
aiuto clinico, rispetto ad un aiuto che eser-
cita la sua attività in un ospedale, ha in pi ù
- oltre i compiti comuni - anche quello del -

l'insegnamento. Sta di fatto, però, che ope-
reremmo qui un'altra discriminazione . Chi
può stabilire, infatti, che il pieno tempo de l
clinico valga più di quello dell'ingegnere,
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dell ' urbanista, del letterato o di qualunqu e
altro docente a pieno tempo ?

Pertanto, a noi sembra giusto sopprime-
re questo undicesimo comma, in quanto pen-
siamo che questi problemi, che pur esistono ,
dovrebbero trovare una giusta soluzione at-
traverso un idoneo raffronto, da demandar e
magari alla legge sanitaria, in quanto quest o
aspetto implica la definizione del rapporto
più generale tra le università e le struttur e
sanitarie del nostro paese .

Con l 'emendamento 27. 21 chiediamo la
sostituzione della dizione : « il doppio dello
stipendio annuale », con l'altra : « l ' importo
dell 'indennità di pieno tempo » . A noi, in-

fatti, sembra troppo elevato il plafond stabi-
lito dal testo in esame per ciò che concern e
l 'emolumento del docente di ruolo, in quanto
pensiamo che ci si prepari a giungere all o
stipendio di un milione al mese, probabil-
mente, per un docente universitario. Se le

cose stessero in questo modo, ci troveremmo

senza dubbio di fronte ad un'ennesima con-
traddizione . In questo campo, non credo ch e
ci si possa fare soverchie illusioni, perché
oltretutto il ministro della pubblica istruzio-

ne non sarà mai in condizione di erogare a d
un architetto o ad un medico che siano an-
che docenti universitari uno stipendio ch e
possa compensarli per il tempo pieno . Se
mai questo problema rientra nel discorso ge-
nerale relativo alla volontà o meno di intro-
durre il principio del pieno tempo .

D'altra parte, bisogna tenere conto del
fatto che all'articolo 28 si dice che ai do-
centi universitari di ruolo compete una in-

dennità mensile di tempo pieno pari al 70

per cento dello stipendio già in godimento .
Se a questa indennità mensile aggiungiamo
anche la possibilità di erogare emolument i
fino al doppio dello stipendio annuale, ve -
diamo che si finisce con il triplicare lo sti-
pendio dei docenti universitari .

Con l 'emendamento 27. 23 chiediamo la

soppressione del quattordicesimo comma del -
l ' articolo 27, che presenta in maniera più ac-
centuata quelle stesse contraddizioni che c i
hanno consigliato di chiedere la soppression e
dell 'undicesimo comma e di alcune parti de i
commi decimo e dodicesimo .

In un articolo successivo della legge s i
afferrna che i docenti nell'80 per cento de i
casi possono chiedere di avere rapporti come
associati con l ' università oppure optare per
il pieno tempo ; si aggiunge poi che, dopo die-
ci anni, gli altri possono chiedere di rima -
nere legati all'università come docenti asso-
ciati . Questo a noi sembra per lo meno sin-

golare: dieci anni rappresentano un period o
di tempo molto breve, soprattutto in una uni-
versità nuova, tanto più considerato che i
professori associati possono rimanere in ca-
rica fino ai settanta anni di età . Questa vera-
mente ci sembra una statuizione assurda . Se
facciamo questo sforzo, se paghiamo, e giu-
stamente, chi ha conseguito il dottorato d i
ricerca con due-tre milioni all'anno, e quest o
evidentemente per fare in modo che vi si a
una leva di docenti universitari che rispond a
a queste funzioni, ci sembra veramente ridi -
colo che poi la società e lo Stato chiedano a
costoro l ' impegno soltanto per dieci anni di
insegnamento . Questa sarebbe una cosa diffi-
cilmente comprensibile . Ho partecipato sere
fa ad un dibattito dal quale è risultato che
specialmente i giovani del Movimento studen-
tesco che erano presenti non riuscivano a ca-
pire come si fosse potuta configurare una si-
mile ipotesi . Tutti costoro la definivano per
quella che è e cioè un semplice tentativo d i
accordare un privilegio corporativo . Questo i l
motivo per il quale noi chiediamo la soppres-
sione del quattordicesimo comma dell'arti -
colo 27 .

PRESIDENTE . Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Al decimo comma, sopprimere la lettera b) .

	

27 . 39.

	

Canestri, Sanna, Mini, Pigni .

Sopprimere l'ultimo comma .

	

27 . 40.

	

Sanna, Pigni, Mazzola, Canestri.

SANNA. Chiedo di svolgerli io .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SANNA . Per quanto riguarda l'emenda-
mento Canestri 27. 39, debbo dire che non

è moralismo né radicalismo velleitario quel -

lo che ci spinge a chiedere la soppression e

della lettera b) del decimo comma, ma so-
prattutto un argomento di ordine generale .

Noi non condividiamo il modo in cui son o

regolati gli aspetti economici del tempo pie-
no in generale così come si presentano nel -

la legge . È un modo che, come ha giusta-
mente rilevato poco fa l'onorevole Biasini ,

crea una disparità di trattamento tra i do-
centi di dipartimenti diversi e tra docent i

dello stesso dipartimento, generando il pe-
ricolo che si creino dei gruppi di potere al-
l'interno dei dipartimenti, con il riprodurs i

di vere e proprie gerarchie dotate di poter i

effettivi e con la distorsione, ancora una voi-
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ta, della figura del docente quale vorremm o
che essa fosse . Ma l ' aspetto meno persuasiv o
della lettera b) di questo decimo comma st a
proprio in ciò che riguarda il suo rapport o
con la ricerca . Questa lettera b) discende da l
contenuto del comma ottavo dell'articolo che
stiamo discutendo . In questo comma molt o
impropriamente si dice che è consentito al -
l'interno del dipartimento lo svolgimento di
un ' attività professionale . Questa, a mio avvi-
so, rappresenta una evidente distorsione de l
contenuto di questo comma là dove si parla
della possibilità del dipartimento di stabili -
re delle convenzioni tramite la giunta di ate-
neo con enti pubblici e privati per prestazio-
ni o compiti di ricerca che siano ritenuti util i
ai fini dell'attività didattica e scientifica . Cioè ,
l ' interesse didattico e scientifico di queste
convenzioni e rapporti che il dipartimento
può stabilire mi pare che diventi la cos a
preminente . In altre parole, queste cose s i
fanno in quanto si ritengono necessarie pe r
la ricerca e per l ' insegnamento, al fine anche
di portare nel dipartimento certe attività ap-
plicative che consentano l 'apprendimento de -
gli aspetti strettamente professionali di cert e
discipline .

Quello che non è comprensibile è com e
questo principio possa essere indiscrimina-
tamente applicato . Per ciò che riguarda so-
prattutto la scienza medica, le condizioni at-
tuali delle cliniche universitarie, a causa del -
la deficiente attrezzatura sanitaria, impongo -
no anche determinate prestazioni di natura
ospedaliera . Comprendo che, in questi casi ,
si ponga un problema di retribuzione extra
per coloro che, oltre ad attività di ricerca e
di insegnamento, si trovano a dover effet-
tuare determinate prestazioni curative . Ma
tale ragionamento non mi sembra possa es-
sere applicato nei confronti di tutti gli altr i
dipartimenti . Pertanto, siamo dispostissimi a
considerare la condizione particolare delle
discipline mediche, degli ospedali cliniciz-
zati, dei dipartimenti di medicina, e così via ;
inoltre, questo problema si pone con una
certa urgenza. Ma assimilare a questa con -
dizione tutti gli altri dipartimenti, mi sem-
bra una grossa forzatura . Chi ci dice che pe r
i dipartimenti di architettura o di ingegneria
si tratti di attività davvero extra, o che non
rientrino invece nelle attività ordinarie d i
ricerca e di insegnamento ? Perché dovrebb e
essere dato un compenso straordinario e di -
verso ? Questo è il motivo che ci spinge a
presentare l'emendamento soppressivo . Pur
adottando una tale misura, invero radicale ,
potremmo commettere anche qualche ingiu -

stizia ; ma non si tratterebbe di una ingiusti -
zia irreparabile . Infatti, la materia del rap-
porto economico dei docenti con l'universit à
può essere sempre regolata, ma tenendo ben
presenti le condizioni reali che si vengon o
a determinare . Non si può generalizzare, a
nessun titolo, la condizione dei vari dipar-
timenti .

Vengo all 'emendamento 27 . 40, con il qua-
le chiediamo la soppressione dell 'ultimo com-
ma dell 'articolo 27, sulla quale ha già parlato
poco fa il collega Tedeschi . Noi affermiam o
che nell'ultimo comma di questo articolo – in
cauda venenum – si dispone la distruzione
di tutto quanto è stato costruito con solenni
affermazioni di principio nella prima parte
dell 'articolo . Si è affermato che il rapport o
del docente unico è a pieno tempo. Tutto i l
tempo del docente è dedicato all'attività uni-
versitaria. Sono stati definiti esattamente i
doveri del docente; è stato stabilito un solen-
ne divieto di ogni attività privata professio-
nale o di ogni attività che comporti un lucro .
Nella prima parte dell 'articolo 27 appaion o
(anche se non tutti) gli elementi necessari e
sufficienti per delineare una nuova figura d i
docente nell ' università. Dal punto di vist a
professionale, questa figura è chiaramente de-
finita con l ' impegno della ricerca e dell'inse-
gnamento. Diciamo che questa sarebbe una
innovazione importante, capace di agire con-
tro gli aspetti più deteriori della professio-
nalizzazione dei docenti, che ha determinato
una caduta del costume all ' interno dell 'uni-
versità, una caduta dell ' impegno scientifico ,
e che ha portato la stessa attività didattica ad
essere un 'attività secondaria, laddove l ' attivi-
tà professionale è diventata preminente . Ciò
non vale per tutti – s'intende che vi sono l e
debite eccezioni – ma vale per certi docent i
che, per una loro preminente posizione nel -
l'università, detengono il potere effettivo .
L 'aver stabilito con l'ultimo comma dell 'arti-
colo 27 che un docente, dopo dieci anni di ser-
vizio a tempo pieno, può cessare da questo
servizio per assumere la qualifica di docent e
associato, mantenendo la remunerazione d i
cui fruisce e computando il servizio prestat o
ai fini del trattamento di quiescenza, rap-
presenta a nostro avviso un gravissimo cedi-
mento alle spinte che il privilegio «baronale »
ha esercitato in Lutto questo periodo e durant e
la discussione della riforma universitaria .

Ci sembra cioè che attraverso questo com-
ma si lasci aperta la possibilità del riprodurs i
all'interno delle università delle caste di po-
tenti e, soprattutto, si rinunzi ad introdurr e
nell'università un nuovo costume professio-
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nate che definisca con esattezza il contenuto
e i confini della professione del docente : una
persona che deve insegnare e ricercare . Chi
non è d'accordo, non faccia il docente uni-
versitario, faccia il libero professionista. Per
questo in questo comma si trova una delle
discriminanti fondamentali per la definizione
di un nuovo rapporto dei docenti con le uni-
versità e per enucleare una nuova figura d i
docente .

Noi comprendiamo, signor Presidente ,
che questo diritto di opzione sia concesso ,
come di fatto è concesso nelle norme transi-
torie, ai docenti che sono attualmente i n
ruolo; ma che questo venga poi permesso an-
che ai nuovi docenti, al docente unico, fran-
camente viene da noi considerata una enor-
mità tale da viziare alla radice la validit à
stessa dei principi contenuti in questo arti -
colo 27 relativamente al tempo pieno e a l
nuovo rapporto dei docenti con le università
e con la ricerca . Queste sono le ragioni che
ci hanno indotto a presentare questo emen-
damento che noi riteniamo importante e qua-
lificante ai fini anche di un giudizio general e
sull ' intera legge .

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente emendamento :

All 'ottavo comma, sopprimere le parole :
o privati .

	

27 . 18.

	

Greggi .

Poiché l ' onorevole Greggi non è presente ,
si intende che abbia rinunciato allo svolgi -
mento .

È stato presentato il seguente emenda-
mento :

Al decimo comma, sopprimere la lette-
ra b) .

	

27. 35.

	

Caprara, Natoli, Pintor, Milani, Bronzuto.

Poiché i firmatari non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunciato allo svolgi -
mento .

È stato presentato il seguente emenda-
mento :

Sopprimere il dodicesimo comma.

	

27 . 36.

	

Bronzuto, Milani, Pintor, Natoli, Caprara .

Poiché i firmatari non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunziato allo svolgi -
mento .

È stato presentato il seguente emenda-
mento :

Al dodicesimo comma, sostituire le parole :
il doppio dello stipendio annuale, con le

parole : il doppio dell'indennità di pien o
tempo .
27. 54. Cingari, Abbian, Masciadri, Della Briotta,

Beasi, De Pascalis, Zaffanella, Cascio,

Cucchi, Lepre.

Poiché i firmatari non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunziato allo svolgi -
mento .

È stato presentato il seguente emenda-
mento :

Sopprimere il quattordicesimo comma .

	

27. 37 .

	

Milani, Caprara, Bronzuto, Pintor, Natoli.

Poiché i firmatari non sono presenti, si
intende che abbiano rinunziato allo svolgi -
mento .

È stato presentato il seguente emenda-
mento :

Al quattordicesimo comma, sostituire le
parole : I docenti di ruolo, dopo dieci ann i
di servizio a tempo pieno, con le parole: i
docenti di ruolo, dopo dieci anni di servizio
effettivo .

	

27. 22 .

	

Mussa Ivaldi Vercelli.

Poiché l'onorevole Mussa Ivaldi Vercelli no n
è presente, si intende che abbia rinunziat o
allo svolgimento .

È stato presentato il seguente articolo ag-
giuntivo :

Dopo l 'articolo 27, aggiungere il seguente :

ART . 27-bis .

I docenti possono scegliere, di triennio in
triennio, se esercitare la propria attività al -
l'interno del dipartimento a tempo pieno o a
tempo limitato. Il docente che opta per i l
tempo limitato è comunque tenuto ad eserci-
tare la propria attività presso il dipartiment o
per non meno di 12 ore settimanali ripartit e
proporzionalmente in tre giorni diversi . Il
docente che opta per il tempo limitato può
esercitare in proprio attività professionale e d
essere iscritto negli albi professionali . Ad esso
si applicano le incompatibilità previste nel -
l ' articolo 27 .

I docenti che optino per il tempo limitato
non possono ricoprire le cariche di direttor e
di corso di laurea, di dipartimento, di scuol a
di specializzazione o perfezionamento, né pos-
sono far parte degli organi di governo del -
l ' ateneo o del Consiglio nazionale universi-
tario .

I docenti che esercitano la loro attività ne i
dipartimenti, istituti o scuola e che optino per
il tempo limitato partecipano alla ripartizione
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dei proventi comunque conseguiti nei diparti -
menti, istituti, o scuole cui appartengono .

La scelta del tempo limitato comporta pe r
il docente, a qualsiasi livello, o classe appar-
tenga, una riduzione del 40 per cento sull o
stipendio lordo .
27. 0 . 1.

	

Reggiani, Napoli.

Poiché i firmatari non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunziato allo svolgi -
mento .

così esaurito lo svolgimento degli emen-
damenti all ' articolo 27 .

Il seguito della discussione è rinviato ad
altra seduta .

Annunzio
di interrogazioni e di una interpellanza.

FINELLI, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno
delle prossime sedute .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del gior-
no delle prossime sedute :

Martedì 30 novembre 1971, alle 10,30 e
alle 16 :

Alle ore 10,30 :

Seguito della discussione delle proposte d i
legge:

CIAFFI ed altri : Trasformazione dell a
mezzadria e colonia parziaria in affitto (2754) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la tra-
sformazione della mezzadria, colonia parzia-
ria e dei contratti atipici di concessione d i
fondi rustici in contratti di affitto (3040) ;

INGRAO ed altri : Trasformazione dei con -
tratti di mezzadria, di colonia ed altri in con -
tratti di affitto e nuove norme per l'access o
alla proprietà della terra (Urgenza) (3110) ;

AVERARDI ed altri : Norme per la trasfor-
mazione dei contratti di mezzadria . e colonia
parziaria in contratti di affitto a coltivatore di-
retto e per la ristrutturazione delle aziend e
in relazione alla politica agricola comune
(3225) ;

TRUZZI ed altri: Trasformazione de i
contratti di mezzadria e colonia parziaria i n
affitto di fondo rustico (3251) ;

BIGNARDI ed altri : Risoluzione dei con-
tratti di mezzadria, colonia parziaria ed affitto
di fondo rustico (3358) ;

BONOMI ed altri : Norme in materia, di
colonia parziaria (273) ;

BARCA ed altri : Norme per il supera-
mento della mezzadria (668) ;

REICHLIN ed altri: Norme per la tra-
sformazione dei rapporti colonici e per lo
sviluppo agrario migliorata .rio (1158) ;

CIAFFI ed altri : Norme in materia di
contratti di mezzadria stipulati in violazion e
del divieto di cui all 'articolo 3 della legge 15
settembre 1964, n . 756 (1699) ;

GIOIA ed altri : Norme per l'incremento
della piccola e media proprietà agricola im-
prenditrice e per lo sviluppo dell'impres a
agricola (3347) ;

SCARDAVILLA e MASCIADRI : Interpretazio-
ne autentica della legge 15 settembre 1964 ,
n . 756, concernente norme sui contratti agrar i
(3546) ;

BIGNARDI ed altri : Elevazione dei coeffi-
cienti .di moltiplicazione di cui all'articolo 3
della legge 11 febbraio 1971, n. 11, applica -
bili ai fini della determinazione dei canon i
d'affitto dei fondi rustici (3417) ;

PICCINELLI e LOBIANCO : Norme integra-
tive alla legge 11 febbraio 1971, n. 11, sul-
l'affitto .di fondi rustici (3421) ;

SPONZIELLO e DE MARZIO : Abrogazion e
della legge 11 febbraio 1971, n . 11, concer-
nente nuove norme in materia di contratt i
di affitto di fondi rustici (3617) ;

— Relatori : Dell 'Andro e Speranza, per
la maggioranza; Bonifazi e Cecati ; Sponziello ;
Bignardi, di minoranza.

Alle ore 16:

1. — Assegnazione di progetti di legge alle
Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Riforma dell 'ordinamento universitario
(Approvato dal Senato) (3450) ;

e delle proposte di legge :

CASTELLUCCI e MIOTTI CARLI AMALIA : In-
carichi nelle Università degli studi e negl i
Istituti di istruzione superiore a presidi e prò-
fessori di ruolo degli Istituti di istruzione se-
condaria in possesso del titolo di abilitazion e
alla libera docenza (40) ;

NANNINI : Modifiche all'ordinamento del-
le Facoltà di magistero (252) ;

Glomo: Disposizioni transitorie per gl i
assistenti volontari nelle università e istitut i
d'istruzione universitaria (611) ;

GIOMO ed altri: Nuovo ordinamento
dell'università (788) ;
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CATTANEO PETRINI GIANNINA : Estensione
ai professori incaricati delle norme contenut e
nell'articolo 9 della legge 24 febbraio 1967 ,
n. 62, concernenti il conferimento degli inca-
richi di insegnamento ai professori aggregat i
(1430) ;

GIOMO e CASSANDRO : Abolizione del va-
lore legale dei titoli di studio universitari e
delega al Governo per la emanazione di nor-
me legislative sulla disciplina dei concors i
per posti nelle Amministrazioni statali e de -
gli esami di Stato per l 'abilitazione all 'eser-
cizio professionale (2364) ;

MAGGIONI : Nuove norme in materia d i
comandi per l'insegnamento nelle universit à
e abrogazione dell 'articolo 7 della legge 26
gennaio 1962, n . 16 (2395) ;

CATTANEO PETRINI GIANNINA: Bando uni -
co straordinario per concorsi speciali ai post i
di professore universitario (2861) ;

MONACO: Provvedimenti urgenti per gl i
assistenti volontari universitari e ospedalier i
(3372) ;

SPITELLA : Provvedimenti per il perso-
nale docente delle università (3448) ;

— Relatori: Elkan, per la maggioranza ;
Sanna e Canestri ; Giannantoni ; Almirante e
Nicosia; Mazzarino e Giorno, di minoranza .

3 . — Discussione della proposta di legge :

GALLONI e GRANELLI : Interpretazione au-
tentica dell 'articolo 5 della legge 17 febbraio
1968, n. 108, concernente casi di ineleggibi-
lità a consigliere regionale (Modificata dal Se-
nato) (2761-B) ;

— Relatore : Ballardini .

4 . — Discussione del disegno di legge :

Rinnovo della delega al Governo per
l ' emanazione di norme fondamentali sull 'am-
ministrazione e contabilità degli enti ospeda-
lieri di cui all 'articolo 55 della legge 12 feb-
braio 1968, n . 132 (2958) ;

— Relatore : De Maria .

5. — Seguito della discussione delle mo-
zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-0012 5
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

6. — Discussione delle proposte di legge :

BONIFAZI ed altri : Norme per l'attività e
il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contenere i l
livello dei prezzi nella distribuzione dei pro-
dotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

7. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale :

Bozze ed altri : Modificazioni all'istituto
dell ' immunità parlamentare previsto dall 'ar-
ticolo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ;

ALEssI : Modifica all'articolo 68 della Co-
stituzione (Urgenza) (594) .

8. — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare :

DELLA BRIOTTA ed altri : Inchiesta parla-
mentare sullo stato dell 'assistenza all ' infanzia
al di fuori della famiglia (761) ;

— Relatore: Foschi ;
ZANTI TONDI CARMEN ed altri : Inchiesta

parlamentare sullo stato degli istituti che
ospitano bambini e adolescenti (799) ;

— Relatore: Foschi .

Mercoledì 1° dicembre 1971, alle 10,30 e
alle 16 :

Alle ore 10,30:

Seguito della discussione delle proposte d i
legge: 2754, 3040, 3110, 3225, 3251, 3358, 273 ,
668, 1158, 1699, 3317, 3546, 3417, 3421 e 3617.

Alle ore 16 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge: 3450 e delle proposte di legge : 40,
252, 611, 788, 1430, 2364, 2395, 2861, 3372 e
3448 .

2. — Discussione della proposta di legge :
2761-B .

3. — Discussione del disegno di legge :
2958 .

4. — Seguito della discussione delle mo-
zioni numero 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-00125
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

5. — Discussione delle proposte di legge :
1590 e 1943.

6 . — Discussione delle proposte di legge
costituzionale: 120 e 594 .

7 . — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare : 761 e 799 .

La seduta termina alle 19,55.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

PAJETTA GIAN CARLO, CARDIA, IOTT I
LEONILDE E PISTILLO. — Al Ministro degli
affari esteri . — Per conoscere quali iniziative
il Ministro e il Governo intendano prendere ,
sul piano dei rapporti bilaterali e all'interno
dell'ONU, per contribuire a scongiurare i l
pericolo di un conflitto sanguinoso tra l ' India
e il Pakistan e per promuovere un intervent o
dei governi dei paesi democratici, che fann o
parte dell'ONU, allo scopo di ristabilire l a
legalità e la democrazia nel Bengala orientale ,
ottenere la liberazione di A. Rahman, presi -
dente della Lega Awami, il partito che, nell e
recenti elezioni, ha riportato la stragrande
maggioranza dei voti delle popolazioni est-
bengalesi, promuovere pacifiche trattative tr a
il governo centrale pakistano e i rappresen -

tanti elettivi del popolo del Bengala orientale ,
porre fine alle repressioni attuate dal governo
militare pakistano e favorire il ritorno dei pro-
fughi alle loro case, creare, infine, le condi-
zioni per una soluzione politica del problem a
dell'autonomia e dell'autogoverno del popolo
bengalese .

	

(5-00150 )

PAJETTA GIAN CARLO, CARDIA, PI -
STILLO E SANDRI. — Al Ministro degli affari
esteri . — Per conoscere quali iniziative il Go-
verno abbia preso o intenda prendere a seguito
dell'aggravamento della situazione nel Medi o
Oriente e della minaccia, che ne deriva, d i
una ripresa delle operazioni militari ; e per
sapere quale linea intenda il nostro Governo
assumere nell'imminente dibattito che si svol-
gerà all'ONU sulla situazione medio-orientale ,
al fine di perseguire una giusta soluzione, im-
pedita finora dalla intransigenza di Israele ,
che garantisca il rispetto dei legittimi diritt i
dei popoli arabi e, in primo luogo, del popolo
palestinese e preservi la pace del Medio Orien-
te e nella vitale zona del Mediterraneo .

(5-00151)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

PAllAGLIA . — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e del lavoro e previ-
denza sociale . — Per conoscere :

se siano informati che il 22 settembr e
1971 il consiglio di amministrazione del -
l 'ENEL avrebbe adottato la decisione di chiu-
dere le miniere di carbone del Sulcis con l a
motivazione di un eccessivo costo di estrazio-
ne del carbone in relazione alle possibilità d i
utilizzazione nella produzione di energia elet-
trica ;

se non ritengano che il provvedimento d i
cui sopra contrasti non soltanto con gli inte-
ressi della zona, ma soprattutto con le ragion i
che furono addotte per il trasferimento de i
permessi minerari dalla Carbosarda all'ENE L
ed in relazione alle quali si sarebbe dovuto
provvedere, da parte del nuovo concessiona-
rio, alla esecuzione di lavori diretti alla ridu-
zione dei costi di estrazione e, conseguente -
mente, allo sviluppo della attività mine-
raria ;

se non ritengano infine, di fronte alla evi -
dente volontà dell'ENEL di non adempiere
agli obblighi da esso assunti all ' atto della ac-
quisizione delle concessioni, di intervenire af-
finché i programmi di sfruttamento e d i
potenziamento delle miniere, a suo temp o
predisposti, vengano rispettati e venga quind i
revocato il citato provvedimento del 22 sette-
bre 1971 .

	

(4-20859 )

BARZINI . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere, avuta notizia che la Zecca h a
sospeso la coniazione delle serie speciali per
numismatici con il millesimo 1971 :

i motivi che hanno consigliato il provve-
dimento che mentre delude migliaia di colle-
zionisti di monete italiane in corso, reca grave
danno all'erario, privandolo di un cospicu o
introito annuale (nel 1970 circa due miliard i
di lire netti) ;

per quali ragioni, comunque, non è stat o
dato un tempestivo annunzio ufficiale della so-
spensione, per evitare che i numismatici -
come difatti è avvenuto in larghissima misur a
- inviassero entro il 30 settembre alla Zecca l e
prenotazioni con pagamento anticipato, sicur i
come erano di ottenere la serie 1971, dopo quel-
le, accolte con grande favore, del 1968, del
1969 e del 1970 ;

se non crede, infine, di ritornare sul prov-
vedimento che danneggia, oltre che lo Stato ,
anche il mercato numismatico nazionale .

(4-20860 )

PUCCI DI BARSENTO. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro del-
l'industria, del commercio e dell 'artigianato .
-- Per sapere - premesso che il 7 novembre
1970, in una riunione tenutasi presso l'ufficio
del dottor Cantile, direttore generale del Mini-
stero dell'industria e commercio era stato
formalmente convenuto che a partire dal 1972
la Campionaria di Firenze si sarebbe tenuta
nella prima decade di settembre di ogni ann o
e che il MIGAM avrebbe svolto la propria
manifestazione a Milano nella seconda quin-
dicina dello stesso mese - se sono a conoscen-
za che il MICAM contravvenendo ai precis i
accordi presi liberamente intenderebbe rea-
lizzare la propria manifestazione ai primi d i
settembre con grave pregiudizio per le ca-
tegorie interessate che in un momento di sfa-
vorevole congiuntura rischiano conseguenz e
fortemente negative dalla concomitanza d i
due manifestazioni dello stesso tipo .

L ' interrogante chiede inoltre se il Presi -
dente del Consiglio ed il Ministro dell'indu-
stria e commercio non ritengano di dover ri-
chiamare il MICAM al rispetto degli impegn i
assunti a tutela della serietà delle manifesta-
zioni stesse nei confronti degli operatori este-
ri che sarebbero certamente disorientati dalla
situazione che si verrebbe a determinar e
dalla concomitanza delle manifestazioni e
potrebbero quindi orientarsi invece verso
l'analoga manifestazione parigina che si svol-
gerà dal 2 al 7 settembre .

L'interrogante fa inoltre presente che que-
sta non è la prima volta che iniziative fio-
rentine vengono fatte proprie da altre città
che si valgano di appoggi politici per priva -
re Firenze delle manifestazioni che le son o
proprie a tutto danno delle categorie interes-
sate, che a Firenze hanno trovato e trovan o
la loro giusta ambientazione .

	

(4-20861 )

CARADONNA. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere se è a conoscenza che
la graduatoria dell'assegnazione alloggi popo-
lari costruiti ad Aree (Frosinone) impugnat a
sia in sede comunale, provinciale ed infine
in sede regionale dai signori Fraioli e Com-
pagnoni con dovizia di documenti, anche foto-
grafici, attestanti il loro diritto a vedere ricon-
siderati i criteri ed il relativo punteggio attri-
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buito in difetto al ricorrente ed in eccesso ,
mancandone i reali presupposti, a ben tre de -
gli assegnatari, siano stati respinti senza ch e
in una sola occasione si sia provveduto a con-
trollare gli elementi di prove forniti dai ricor-
renti stessi .

Se in considerazione che i ricorrenti, mo-
desti operai sono stati costretti a lunghi e de-
fatiganti tragitti dal loro paese di residenz a
a Frosinone e da quest ' ultima città a Roma
senza mai ottenere, non giustizia come sareb-
be stato doveroso ma, approfittando della loro
condizione, neppure una sola giustificazion e
dei ritardi con cui si procederà alla verific a
della graduatoria e sui motivi che li vedeva
ingiustamente esclusi mentre altri non aventi
titolo vi sono stati inseriti ed anzi si era pro -
ceduto già all'assegnazione degli alloggi i n
argomento .

L'interrogante chiede se, tutto ciò premesso
ed in considerazione che i ricorrenti non han -
no i mezzi per agire in via giudiziaria e quind i
costretti, o a subire il palese torto che fr a
l'altro ha già provocato la reazione della popo-
lazione di Arce, o a privare le loro famiglie
del già modesto sostentamento per impegnarl o
nel ricorso giudiziario il Ministro dei lavor i
pubblici non ritenga opportuno promuovere
una approfondita indagine sull 'episodio a l
fine di fare luce sulla incresciosa vicenda e
dimostrare ai ricorrenti ed all ' intera popola-
zione di Arce che in Italia è ancora possibil e
ottenere giustizia dalle autorità politiche .

(4-20862 )

SIMONACCI E CANESTRARI . — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri . — Per cono-
scere i motivi per i quali l 'ente di Stato della
RAI-TV, in virtù dell 'esercizio pressoché in-
controllato di un monopolio d ' informazione
radiotelevisiva nazionale, venendo meno al
principio fondamentale della obiettività anz i
con spirito fazioso ed irresponsabile, nel dar e
la cronaca della manifestazione antifascista d i
Roma, non ha comunicato ai telespettatori ita-
liani la non adesione motivata della Federa-
zione Italiana Volontari della Libertà, che
conta oltre 80.000 partigiani iscritti e 168 me-
daglie d'oro ; per sapere se risponde a verit à
che l'amministratore delegato ed il direttor e
generale della RAI-TV erano in possesso dall a
mattina di sabato 27 novembre dell'ordine de l
giorno votato alla unanimità dalla giunta ese-
cutiva della stessa Federazione, nel quale do-
cumento si riaffermava la propria intransigen-
za antifascista e la volontà libertaria e demo-
cratica di lotta al comunismo ;

se è a conoscenza che alcuni partiti com e
la Democrazia cristiana, proprio per il su o
principio politico di centralità democratica ed
antitotalitario non a senso unico, annunciat i
dalla RAI-TV per aderenti alla manifestazio-
ne, questa adesione mai hanno data attraverso
i loro organi ufficiali e competenti ;

per conoscere altresì, considerato ch e
una proposta di legge è ancora in discussion e
al Parlamento per il finanziamento dell'ANPI ,
della FIVL ed altre organizzazioni partigiane ,
organizzazioni che si trovano in notevolissime
difficoltà finanziarie, quali organi od enti ab-
biano provveduto alla ingente spesa sostenut a
per organizzare la manifestazione ;

chiedono infine, per i sopraesposti fatti ,
così gravi e lesivi sul piano morale e politico
della garanzia delle libertà democratiche,
quali provvedimenti urgenti intende adottare .

(4-20863 )

FLAMIGNI. — Ai Ministri dell ' industria ,
commercio e artigianato e del lavoro e previ-
denza sociale . — Per sapere se siano a cono-
scenza della gravissima crisi esistente nell a
provincia di Forlì, in particolare nel settor e
calzaturiero e in quello della maglieria, po-
nendo in stato di estremo disagio centinaia d i
famiglie di lavoratori ;

per conoscere, in particolare, se siano a
conoscenza della grave situazione creatasi a
seguito della chiusura, e del licenziamento d i
tutte le maestranze delle fabbriche MIBA d i
Forlì e ILMAR di Galeata ;

per conoscere, infine (premesso che su l
piano sociale i fatti si inseriscono in un con -
testo di licenziamenti che accrescono il nu-
mero di disoccupati che nell'ambito della pro-
vincia forlivese ha superato le 20.000 unità) ,
quali provvedimenti intendono adottare per
aiutare con immediatezza i lavoratori colpiti ,
per garantire la ripresa della produttività e l a
occupazione di tutte le maestranze . (4-20864 )

FLAMItGNI . — Al Ministro delile finanze .
— Per conoscere cosa sarà fatto per il capi-
tano Cordaro, ex comandante dei finanzieri d i
guardia alla ORBAT, che da otto anni risult a
implicato in un assurdo processo soltanto per
avere denunciato ai suoi superiori il persi -
stente contrabbando e tentato, in tal modo, di
impedire che l'Erario venisse frodato di oltr e
tre miliardi all'anno ;

per conoscere, infine, i motivi per i qual i
il comando generale della Guardia di finanz a
ha comunicato alla Corte dei conti che il ca-
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pit.ano Cordaro era stato rinviato a giudizi o
il 21 giugno 1963, invece dell 'esatta data, cioè ,
il 3 febbraio 1968 .

	

(4-20865 )

FLAMIGNI . — Ai Ministri della pubblica
istruzione e dell'interno. — Per conoscere l a
posizione giuridico-economica del personal e
(dipendente dello Stato) addetto alle mansioni
di custode e guardia notturna della Soprain-
tendenza alle antichità ed ai monumenti e
gallerie, con funzioni di polizia, e qualific a
di agente di pubblica sicurezza ;

per sapere il numero dei dipendenti ch e
svolgono tale attività ed il trattamento eco-
nomico loro riservato ;

per conoscere, infine, se gli vengono cor-
risposte le indennità di alloggio e di rischi o
di cui godono gli agenti di pubblica sicurezza .

(4-20866 )

BOTTARI E DEL DUCA. — Ai Ministr i
dell'industria, commercio e artigianato e delle
partecipazioni statali. — Per sapere :

a) se abbiano avuto notizia che il con-
siglio di amministrazone della Marvin Gel -
ber ha deciso di chiudere il 15 dicembre 1971
lo stabilimento di Chieti-scalo con il conse-
guente licenziamento di 1 .600 dipendenti ;

b) se sappiano che la chiusura dell a
Marvin Gelber, che da sola rappresenta 1 '80
per cento dell 'occupazione industriale della
città di Chieti e della media Valle del Pescara ,
fa seguito al dissesto nella stessa area di nu-
merose altre aziende fra le quali la Smalteri a
Padana, la SAIFA, la SACA, ecc . . . . per cui ,
con la chiusura di detto stabilimento, l ' occu-
pazione industriale di Chieti e della medi a
Valle del Pescara ritorna ai livelli pre-bellici ;

c) se sappiano che questi dolorosi avve-
nimenti, oltre a colpire migliaia di lavoratori ,
colpiscono una economia agonizzante quale
quella di una zona depressa e riducono a zer o
i livelli occupazionali proprio mentre il Go-
verno sbandiera migliaia di posti di lavoro per
tutte le altre Regioni del Mezzogiorno ;

d) se non ritengano come saggia la po-
litica di assicurare prima di tutto e su tutto i l
mantenimento degli attuali livelli occupazio-
nali in tutte le Regioni del sud ed in partico-
lare in quelle a più forte depressione com e
l'Abruzzo e se pertanto non ritengano che i
nuovi investimenti nel settore dell 'abbiglia-
mento che l'ENI dovrebbe realizzare nel Mez-
zogiorno debbano essere prima di tutto indi -
rizzati a quelle zone nelle quali si chiudono

gli stabilimenti che lavorano per l 'abbiglia-
mento essendo questo l'unico modo sensato e
concreto per difendere il poco che già c'è i n
attesa di tempi migliori .

	

(4-20867 )

ALINI. — Al Ministro della difesa . — Per
conoscere le ragioni che ancora impediscon o
la definizione della pratica di pensione vita-
lizia di benemerenza istruita in base alla legge
963/1968 al nome dell'ex combattente August o
Peruggia, classe 1899, residente a Cuvio (Va -
rese), via Pretorio n. 7 .

da tenere presente che, come del rest o
la maggior parte di coloro che hanno richiesto
tale beneficio, l'interessato attende dal 1968 che
tale pratica venga definita .

	

(4-20868 )

LONGO PIETRO . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per conoscere, sulla questione
della strada statale n . 3 Flaminia –

premesso che la suddetta strada nel
tratto umbro Foligno-Osteria del Gatto sop-
porta, ormai da alcuni anni, una grande
mole di traffico, determinato dal fatto che è
l'unica strada di collegamento dell'alta Um-
bria con le Marche ;

considerato che il forte sviluppo turi-
stico delle spiagge adriatiche e l 'espansion e
economica delle zone interessate dell'Umbri a
e delle Marche fa gravitare un flusso di traf-
fico imponente su detta via per le caratteri-
stiche della sua sede stradale ;

ritenuto che sul tratto in questione con-
fluiscono sia la continuazione della Flamini a
da Osteria del Gatto a Fano e la strada sta-
tale n. 76 della Val d'Esino (Fabriano-Jesi-
Ancona), quest'ultima in via di ammoderna-
mento e ampliamento a quattro corsie ;

visto che da tempo è stato postò all'at-
tenzione del Ministero dei lavori pubblici i l
problema dell'ammodernamento e dell'am-
pliamento della strada statale n . 3 Flaminia ,
nel tratto Foligno-Osteria del Gatto nonch é
nel tratto Osteria del Gatto-Fossombrone -
Furlo-Fano, –

quali sono gli intendimenti del Ministro
dei lavori pubblici in ordine alla risoluzion e
di questo importante problema viario, ch e
assume un rilevante interesse economico pe r
l'Umbria e per le Marche, anche in relazio-
ne a quella necessità di collegamento tra i l
Porto di Ancona, l'entroterra umbro-marchi-
giano e Civitavecchia, premessa essenzial e
per lo sviluppo industriale di una larga fa-
scia dell'Italia centrale .

	

(4-20869)
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PIGNI. — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni. — Per sapere se intend a
far adottare i necessari provvedimenti affin-
ché le popolazioni dei comuni della Valsas-
sina-Valvarrone e Val D'Esino in provinci a
di Como, siano messe in grado di ricever e
normalmente le trasmissioni televisive . Gl i
utenti della RAI-TV delle zone indicate, s i
trovano a non ricevere completamente le
trasmissioni del secondo canale e solo par-
zialmente e precariamente quelle del prim o
canale .

	

(4-20870 )

D'ALESSIO, MALAGUGINI E BOLDRINI .
Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai
Ministri della difesa, del tesoro e degli affar i
esteri . — Per conoscere, premesso che il col-
locamento fuori ruolo degli impiegati dello
Stato per la loro utilizzazione in organism i
internazionali è regolato dalla legge 27 lugli o
1962, n . 1114 e disposto con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri comunicat o
al Parlamento, quale è il numero comples-
sivo dei suddetti impiegati, militari e civili ,
destinati alla NATO e all'UEO, e in partico-
lare, quanti sono i generali e gli ammiragli ,
i colonnelli e i capitani di vascello dell'eser-
cito, della marina e dell'aeronautica, desti -
nati alla NATO ;

per conoscere, richiamate le citate di-
sposizioni di legge, l'elenco completo de i
provvedimenti adottati dal Presidente de l
Consiglio dal 1962 ad oggi in ordine alla col -
locazione fuori ruolo dei suddetti impiegati ;

per conoscere quale applicazione ha
avuto l'articolo 2 numero 7 della legge 14 no-
vembre 1901, n . 466 che devolve al Presi -
dente del Consiglio dei ministri la nomin a
di ufficiali generali all'estero ;

per conoscere se, in sede di controllo ,
la Corte dei conti ha accertato il rispett o
delle norme suddette ovvero ha riscontrat o
la mancata applicazione di esse e quindi per
conoscere quali provvedimenti sono stat i
adottati in considerazione del fatto che l a
violazione delle norme in questione e l'abus o
dell'istituto della cosiddetta « vacanza NATO »
ha consentito una ingiustificata proliferazio-
ne di promozioni annuali, spesso in ragion e
di inammissibili particolarismi di grupp o
e di casta, specie nei gradi di colonnello e
capitano di vascello e di generale ed ammi-
raglio dei vari livelli .

	

(4-20871 )

FASOLI, LOMBARDI MAURO SILVANO ,
MALAGUGINI E D'ALESSIO. — Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri e ai Ministri del

tesoro e della difesa . — Per conoscere quanti
sono alla data odierna i sergenti, i graduati
ed i militari di truppa dell'esercito in ferma
volontaria e in rafferma reclutati a norma del-
l'articolo 100 della legge 30 aprile 1971, n . 206
(bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1971) e dell'articolo 9 della legge
10 giugno 1964, n . 447 ;

per conoscere, tenute presenti queste ri-
sultanze, come si giustifica l'arruolament o
volontario di 12.000 militari di truppa a ferm a
prolungata preannunciato con circolare mini-
steriale e da effettuarsi nella misura di 4.000
unità per ogni contingente di leva 1972;

per sapere come mai l'esercito italiano ,
che può disporre di un gettito di leva di circ a
400 mila giovani, non sia in grado di coprir e
il modesto numero di « incarichi pregiati »
necessari al suo funzionamento, tanto da ri-
chiedere il ricorso alla ferma volontaria, oltr e
tutto assai più costosa, e se ciò sia da porre i n
relazione con il perpetuarsi di una inammis-
sibile e incostituzionale discriminazione poli-
tica che, emarginando circa il 40 per cento de i
giovani avviati alle armi, inaridisce le font i
di reclutamento e sperpera, arrecando alla
nazione incalcolabili danni morali e materiali ,
un ricco e positivo patrimonio di energie ;

per conoscere, infine, se i provvediment i
di arruolamento del personale in ferma volon-
taria e in rafferma attuati a norma delle vi-
genti leggi, hanno ottenuto la registrazione
presso la Corte dei conti e se da tale organo
sono stati mossi rilievi in ordine al numero
complessivo degli arruolati in riferimento all a
forza organica fissata con legge di bilancio .

(4-20872 )

LODI FAUSTINI FUSTINI ADRIANA ,

VENTUROLI E ALDROVANDI. — Ai Mini-
stri della pubblica istruzione e dell'interno . —

Per sapere :
se sono a conoscenza che il 27 novembre

1971 mentre gli studenti dell'ITTS di Bologna

esercitavano il loro diritto all'assemblea nella
sede della palestra dell'istituto, è intervenuta
la polizia con grande spiegamento di forze or-
dinando lo scioglimenjo dell'assemblea e l'ab-
bandono della sede scolastica . Nonostante ch e

l'inspiegabile ordine venisse eseguito dagli stu-
denti, mentre gli stessi uscivano, la polizia è
intervenuta malmenandone e ferendone al-

cuni ;
se corrisponde al vero quanto dichiarat o

agli interroganti, sia dal commissario di poli -

zia che dirigeva le « operazioni » all'ITIS, si a
dal questore di Bologna secondo cui l'interven-
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to ,della polizia è dovuto a ripetute richiest e
del preside dell'ITIS, ed in caso affermativo ,
quali provvedimenti intenda assumere il Mi-
nistro della pubblica istruzione nei confront i
del preside per i gravi disordini di cui si è reso
responsabile e per il fatto che, come si è potu-
to constatare, nel corso dell'intervento dell a
polizia, il preside ha abbandonato l'istituto di-
mostrando scarso senso di responsabilità .

Gli interroganti chiedono infine al Mini-
stro dell'interno quali provvedimenti intende
assumere affinché il dibattito politico e la lott a
sociale in città e nelle scuole avvenga nel cli-
ma democratico conforme alle tradizioni d i
Bologna e non sia turbato e impedito dall'in-

	

tervento delle forze di polizia .

	

(4-20873 )

MORVIDI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se è vero che ad
Agrigento esistono tutte le seguenti associa-
zioni sportive, da quando, ciascuna, costitui-
ta, con quanti soci e quale effettiva attività
esplica :

1) società sportiva « Milan Club » del -
l'associazione italiana circoli sportivi ;

2) associazione italiana circoli sportiv i
Comitato regionale siciliano;

3) polisportiva dell'associazione italian a
circoli sportivi ;

4) unione sportiva « Olimpia » dell'asso-
ciazione italiana circoli sportivi ;

5) società sportiva « Inter club » dell'as-
sociazione italiana circoli sportivi ;

6) polisportiva Atenea ;
7) polisportiva centro iniziative europee ;
8) società sportiva Volley Club Athenea ;
9) società sportiva Juna .

	

(4-20874 )

MORVIDI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere :

se è a conoscenza della critica situazio-
ne dell ' Ospedale grande degli infermi di Vi-
terbo – ente ospedaliero come da decreto de l
Presidente della Repubblica 11 dicembre
1968, n . 1510 – e in particolare del suo disor-
dine amministrativo esploso recentemente
con una denuncia penale che avrebbe pre-
sentato il direttore amministrativo dell'ospe-
dale stesso al procuratore della Repubblic a
presso il tribunale di Viterbo ;

se non si ritenga che del disordine am-
ministrativo della gestione in genere debb a
essere ritenuto responsabile, almeno ammi-
nistrativamente, proprio il denunciante diret-

tore amministrativo, ai sensi dell 'articolo 48
del decreto del Presidente della Repubblica
27 marzo 1969, n. 128, e anche (articolo 6
del regolamento del 12 ottobre 1949 dell'ent e
in parola) se il disordine sia incominciato
a verificarsi prima della entrata in vigor e
del decreto presidenziale suddetto ;

se corrisponde a verità che da vario
tempo la deputazione amministrativa dello
ospedale, ridotta a tre membri su cinque ch e
erano per statuto – e su nove che avrebbero
dovuto essere ai sensi del decreto n . 1510 del
1968 – non è stato più ricostituito e funzion a
illegittimamente la vecchia deputazione a
scartamento ridotto e acefala ;

se corrisponde a verità, che il presidente
della deputazione signor Rodolfo Gigli, at-
tuale sindaco di Viterbo, si dimise dalla ca-
rica di presidente allorquando venne eletto
consigliere comunale di Viterbo o quando s i
presentò candidato per tale elezione;

che le dimissioni vennero dal Gigli pre-
sentate al prefetto che, per statuto dell 'ente ,
lo aveva nominato, ma il prefetto avrebb e
tenuto nel cassetto le dimissioni stesse senz a
provvedere né ad accettarle, come si pensa
dovesse avvenire, né a respingerle né, co-
munque, a nominare un altro presidente, di-
modoché la deputazione ospedaliera va avanti ,
come si è detto, a trampelloni, con un pre-
sidente doppia effe che non si sa da chi e
come a tale incarico sia stato chiamato ;

che, in epoca imprecisata alcuni dipen-
denti assunti nel 1957, con la qualifica d i
giornalieri portantini, vennero, dopo tr e
anni, nominati applicati di terza classe e poi
di prima classe e poi nominati contabili senza
che ne avessero titolo alcuno ;

che, per un riordinamento del servizio
di cassa – che sarebbe stato disposto verbal-
mente dal direttore amministrativo e dal ra-
gioniere capo – sarebbero stati addetti al ser-
vizio cassa, nel 1960, due dei detti dipen-
denti, affidando a ciascuno una chiave della
cassa (due chiavi eguali) ; dopo di che si sa-
rebbero verificati ammanchi notevoli ;

che uno speciale sistema adottato pe r
favorire degenti particolari sarebbe quello di
ricoverarli in una camera del reparto pen-
sionario – che dovrebbe essere a pagamento
– allegando la mancanza di posti nelle ca-
merate comuni, in modo da non far pagare
alcun prezzo di degenza ;

che al conte o marchese che sia Afan
de Rivera, ricoverato per un incidente occor-
sogli in epoca che ora non sapremmo preci-
sare ma non' lontana, non sarebbe stato fatto
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pagare, per intervento di una « autorità », u n
conto per degenza e cure di circa un milion e
e mezzo di lire ;

che, ad una cognata del direttore am-
ministrativo, non sarebbe stato fatto pagare
un conto di degenza per oltre un milione di
lire e così ad una compagna di scuola de l
figlio dello stesso direttore la quale, ricove-
rata in camerata comune, dopo cinque or e
sarebbe stata passata in una camera del pen-
sionario e, una volta guarita, dimessa senz a
alcun addebito di pagamento ;

che ad alti funzionari governativi, dopo
degenza all'ospedale, sarebbe stata rilasciat a
ricevuta di avvenuto pagamento di rette e
cure, per somme aumentate artatamente, i n
modo che gli interessati, presentandole al -
l 'ENPAS, avrebbero potuto ottenere rimbor-
si tali da consentire loro una . . . cresta, senza
considerare che taluno di costoro non avreb-
be poi più pagato l'ospedale avvalendosi dell a
ricevuta di saldo preventivamente ottenuta ;

che, dopo la vincita del concorso a ra-
gioniere . capo dello ospedale - concorso che
sembrò fatto proprio . . . su misura - venn e
subito aumentato al ragioniere capo stesso
lo stipendio di una percentuale non indiffe-
rente, ciò che non avrebbe impedito e non
impedirebbe allo stesso di svolgere un inca-
rico presso la Croce rossa italiana di Viterbo ,
in violazione dell 'articolo 26 del decreto de l
Presidente della Repubblica 27 marzo 1969 ,
n . 130 ;

se e perché non sia stato ancora costi-
tuito il collegio dei revisori disposto dall'ar-
ticolo 12 della legge 12 febbraio 1968, n . 132 ;

se non si ritenga di disporre, senza pre-
giudizio della azione penale qualora quest a
sia stata iniziata in conseguenza della denun-
cia suddetta, e senza, naturalmente, alcuna
interferenza su di essa, una inchiesta allo
scopo di accertare se e quali elementi sog-
gettivi ed oggettivi di disordine hanno por-
tato l'ospedale di Viterbo al caos ammini-
strativo attuale che minaccia una vera e pro-
pria paralisi dell'ente stesso .

	

(4-20875 )

ISGRÙ . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri dell'industria, commer-
cio e artigianato, delle partecipazioni statali e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sapere
quali provvedimenti urgenti intendano adot-
tare di fronte alla decisione del consiglio d i
amministrazione dell'ENEL di attuare l'imme-
diata chiusura delle miniere del Sulcis in Sar-
degna, tenendo soprattutto presente gli effett i
negativi in campo economico, demografico e
sociale in una zona già tanto colpita dalla de -
pressione, ed ancor più il grave ostacolo all e
prospettive di valorizzazione del settore mine-
rario in una fase nella quale sono invece rite-
nuti essenziali provvedimenti per il rilanci o
dei livelli produttivi ed occupazionali non
soltanto nel Sulcis-Iglesiente ma anche nell a
Sardegna in generale.

	

(4-20876)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del commercio con l 'estero, per cono-
scere per quale motivo vengono concessi per -
messi di im portazione di rottami di ferro dal -
l 'estero gettando così in grave crisi la nostr a
industria di demolizione navale e lasciand o
senza lavoro le maestranze dipendenti .

« E questo, se il Ministero del commerci o
con l'estero vorrà controllare, mentre l ' Italsi-
der, fino ad oggi il maggiore acquirente del
rottame di ferro italiano, paga il material e
proveniente dall'estero ad un prezzo molt o
più alto di quanto offra per il materiale d i
demolizione italiano, ed anzi dichiara d i
orientarsi verso la completa ripulsa del mate-
riale di produzione nazionale .

« A sostegno di tale tesi l'Italsider afferm a
che il materiale di provenienza straniera h a
caratteristiche migliori del materiale italiano ,
mentre i demolitori nazionali sostengono di
poter fornire rottame di ferro migliore d i
quello proveniente dall'estero .

. « L ' interrogante ritiene che, al fine di evi -
tare la rovinosa chiusura dei nostri cantier i
di demolizione ed al fine di chiarire una volt a
per tutte la questione che ingenera vaste per-
plessità sulle affermazioni, per nulla convin-
centi, della Italsider, si stabilisca almeno l a
costituzione di una commissione a carattere
tecnico che possa vagliare le affermazioni del -
le parti in causa prima di giungere a decision i
che sarebbero drammatiche per la nostra in-
dustria della demolizione e per i lavorator i
dipendenti .

(3-05556)

	

« SPORA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il Mi-
nistro delle partecipazioni statali per cono-
scere se sia informato in ordine alla situazio-
ne gravissima che si sta creando nello stabili-
mento ASGEN di Monfalcone, dove sono occu-
pati circa mille operai ; in particolare se sia a
conoscenza delle misure inconcepibili per un a
azienda di Stato, prese contro i lavoratori i n
lotta .

« Gli interroganti fanno presente che i la-
voratori .dell'ASGEN di Monfalcone, come
d'altronde gli altri due stabilimenti dell'azien-
da, di Milano e Genova, sono in lotta da lungo
tempo e hanno effettuato oltre 100 ore di scio -
pero articolato allo scopo di realizzare un a
soddisfacente conclusione della loro vertenza :

lotta che vede l'unità di tutti i lavoratori, ope-
rai, impiegati e tecnici . Ora, durante una del-
le ultime astensioni dal lavoro da parte degl i
operai, la direzione dell'azienda ha tolto la
energia elettrica da tutti gli impianti dell a
azienda, obbligando i lavoratori, con una mi-
sura che eqùivale alla serrata, così come se
si trattasse di un monopolio privato, e non d i
un'azienda pubblica, a restare senza lavor o
per tutta la giornata . Ciò con l'evidente inten-
zione intimidatoria verso le maestranze .

« Gli interroganti fanno presente altresì che
tale provvedimento intollerabile per un'azien-
da statale e la cieca resistenza alle rivendica-
zioni dei lavoratori, hanno creato le condizio-
ni non solo di timori del tutto giustificati pe r
il futuro dell'economia del monfalconese, m a
anche di enormi, ingiustificate perdite econo-
miche per l'azienda ; per cui chiedono qual i
urgenti provvedimenti il Ministro intend a
adottare al fine di porre termine ad una situa-
zione quale quella di cui si è detto .

(3-05557) « LIZZERO, BARCA, D 'ALEMA, CERAVO-
LO SERGIO, SKERK, SCAINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministri
dell'industria, commercio e artigianato, del-
le partecipazioni statali e del lavoro e previ-
denza sociale, per sapere :

se il Governo è stato preventivamente in -
formato della grave decisione del consiglio d i
amministrazione dell'ENEL, adottata all'insa-
puta della regione sarda il 22 settembre 1971 e
resa nota in questi giorni con un comunicato
del compartimento di Cagliari, di sospendere
ogni attività estrattiva nelle miniere carboni-
fere ,del Sulcis per l'asserita antieconomicit à
dei costi ;

se non ravvisino in detta decisione l'ulti-
ma manifestazione di una politica di abban-
dono delle risorse minerarie sarde (che orma i
riguarda il settore carbonifero come quell o
metallif ero) ed un colpo mortale all'economi a
sarda, alle sue possibilità di sviluppo ed al-
l'occupazione operaia che col progressivo de-
clino delle miniere ha già subito gravissim i
regressi mai colmati con lo sviluppo di altr i
settori ;

quale azione intendono svolgere perché
venga revocata la decisione dell'ENEL e per-
ché su un piano più generale, la rinascita della
Sardegna cessi di essere solo un impegno co-
stituzionale svuotato dalla pratica di govern o
che marginalizza sempre più l'economia regio-
nale. e si traduca invece in atti concreti che
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leghino lo sviluppo dell'isola alla valorizza-
zione delle sue risorse di cui quelle minerarie
sono parte decisiva.

	

(3-05558)

	

« SANNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione per conoscer e
se, tenendo anche conto della presidenza d i
turno del Consiglio dei ministri della Comu-
nità europea affidata all'Italia, non ravvisi la
opportunità di promuovere organiche inizia-
tive intese a fare della scuola in Europa il pri-
mo veicolo per la funzione delle coscienze e
la preparazione dei cittadini alla nuova comu-
nità di popoli del nostro continente .

(( In particolare, l'interrogante vorrebbe co-
noscere quali iniziative sono state adottate o
si intendono adottare per :

1) armonizzare i profili didattici, anch e
per uniformare la validità dei diplomi ;

2) favorire l'adozione di testi comuni i n
alcune materie di speciale importanza (storia ,
eccetera), utilizzando anche le esperienze com-
piute nelle " scuole europee " ;

3) anticipare e generalizzare l'insegna -
mento di alcune delle lingue della comunità ,
assicurando adeguate reciprocità di tratta -
mento nei diversi paesi membri .

	

(3-05559)

	

« BERSANI » .

INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se è a conoscenza della iniziativa, pro-

mossa dal quotidiano Avvenire, di sensibiliz-
zare l'opinione pubblica, in relazione all e
drammatiche vicende che coinvolgono il Paki-
stan Orientale .

Il popolo pakistano, colpito duramente
dal frequente ripetersi di calamità naturali ,
che hanno per effetto la miseria, la fame e
la morte di bambini in misura assurda, lott a
quotidianamente per sopravvivere . Così pure
esso è travagliato da una cruenta guerra in-
terna, di cui pare non vi sia altra soluzion e
se non un conflitto con l 'India .

« Di fronte a questo drammatico e disuma-
no quadro, si assiste all 'assoluta inerzia del-
l'ONU, cui compete provvedere anche all'in-
vio di massicci aiuti .

Pertanto, gli interpellanti chiedono di co-
noscere quali provvedimenti il Governo italia-
no intende adottare direttamente sul piano
degli aiuti economici e sul piano dei rapport i
internazionali, presentando all ' Organizzazione
delle Nazioni Unite una mozione sul problema ,
in modo che sia salvaguardato il principio del -
l'autodeterminazione dei popoli e posto termi-
ne allo sterminio lento ma implacabile de l
nobile popolo pakistano .

(2-00789) « VERGA, GRANELLI, CALVI, BIANCH I

FORTUNATO, ANDREONI, LONGONI ,

CARENINI, ORIGLIA, BERTÈ, CO-
LOMBO VITTORINO, CATTANEO PE-
TRINI GIANNINA, ROGNONI, MAG-

GIONI, VALEGGIANI, BECCARIA, VA-

GHI, SANGALLI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


